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RICERCHE SULL’ORIGINE 

DELLA GRANDEZZA TEMPORALE 

DE’ PAPI. 


i 


E 

JL-* rano più di settecento anni dacché ii solo spi- 
rituale potere delle Chiavi faceva rispettare la 
maestà della S. Sede» quando i Papi Gregorio II , 
e Gregorio III , col favore di -quest’ autorità pura- 
mente spirituale, intrapresero di acquistare un Do- 
minio Temporale , e di unire una parte dell’ Im- 
pero al Sacerdozio. Fino al regno del Gran Co- 
stantino, i Successori di S. Pietro non aveano da 
lii ereditato che le sue catene, e delle persecu- 
zioni sovente terminate dal Martirio : ma essendo 
Salito sul Trono Romano questo Principe , cessò 
la persecuzione , si vide aumentare il numero 
de’ fedeli , il Cristianesimo sotto un Impcradore 
Cristiano, divenne ben tosto la Religione dominan- 
te, furono eretti de’Templi al vero Dio, e Co- 
stantino onorò co’ suoi benefici i ministri dell’ Uo- 
mo-Dio, da cui egli riconosceva le sue vittorie 
c l’ Impero. 

Fin da quell’epoca furono uniti ad una dignità 
puramente spirituale , dei Castelli , delle Terre , 
delle rendite, in somma tutto lo splendore, e tut- 
ti gli onori che producono delle ricchezze conside- 
rabili . Intanto non erano questi che onori senza, 
potenza, c ricchezze senza dominio; e benché Co- 
stantino trasferisse la sede dell’ Impero a Bizanzio, 
che fu dal suo nome chiamato Costantinopoli , nor.- 
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dimeno l’autorità sovrana di quel Principe , c quel- 
la de’ suoi Successori non fu in Roma , e nel ri- 
manente dell’ Italia meno assoluta di quello che era 
per P innanzi . 

I Papi non erano al più ’ che i loro primi 
Sudditi, e reiezione stessa dei Pontefici Romani 
non avea luogo, senza l’approvazione, e senza il 
consenso degl’Imperadori . Questi Principi tene- 
vano in Roma, e nelle principali città dell' Italia » 
dei Governatori particolari che ricevevano gli ordi- 
ni da un Governatore Generale conosciuto nell’ ì-C 
storia sotto il nome illustre di Patrizio, o di Esar- 
co . L’autorità di questi grandi officiali che pos- 
sono paragonarsi a de’Vicerè, era sostenuta dadi- 
versi corpi di truppe che soggiornavano nella Cam- 
pagna di Roma , e vicino a Ravenna , c che ser- 
vivano a far rispettare la potenza degli. Impera- 
dori , ed a respingere l'invasione delle diverse 
nazioni barbare, le quali nel quinto secolo si era- 
no impadronite successivamente di una parte dcl- 
f Italia. 

; Gli Eruli vi regnarono i primi j a questi suc- 
cedettero gli Ostrogoti ; gli uni , e gli altri stesero 
il lor dominio fino sopra la città di Roma . I Pa- 
pi obbedivano allora a de’ Re, o 'Infedeli ,o Aria- 
ni . Bellisario, e l’Eunuco Narsete, Generale del- 
f lmperador Giustiniano , distrussero la Monar- 
chia de’ Goti, e ristabilirono la d gnità dell’ Im- 
pero . Un intrigo di Corte , che non appartiene al 
-mio soggetto, avendo fatto richiamare Narsete , 
i Longobardi , altri Barbari venuti dalla Panno- 
mia» inondarono quelle ricche provincie , e s' Iuk 

f >adronirono verso la fine del sesto secolo , di quel- 
a parte dell’Italia che si estende dalle Alpi fino 
alla Toscana inclusivamente . Alboino loro Re do- 
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f>o essersi impadronita di Verona , Vitìertia , Mi- 
lano, e della maggiòr parte delle Città Traspa- 
dane, stabili lai sede del suo impero a Pàvia . 

• I- guerrieri , ed intraprendenti successori i di 
Alboino non*, pensarono 'a conservare quella na- 
scente Monarchia che con nuove corquiste . Di- 
versi Capi o Duchi de’ Longobardi penetrarono 
nelle Gullie , e ne’ domini di Gontrando Re di 
Borgogna , j portando il fèrro , ed il fuoco 
ovunque .poterono arrivare; ma essendo stati sor-* 
presi e ; disfatti da Màmmolo ; Generale di Gon- 
■frando, furono obbligati a consegnargli per inden- 
nizzazicne delie loro scorrerie, le città di Aosta 
e di Susas e non fu accordata ad essi la pace ; 
e l’alleanza.. dei Francesi, che a condizione di un 
annuo tributo di. 12,000 soldi di oro , il quale 
fu esattamente pagato dai: loro Re Autarico , ed 
Agilolfo ; ma i loro successori se ne seppero di» 
^impegnare » o . : u i ;s i ~ 

Fssendo stati i Longobardi respinti in Ita- 
lia, vi rinchiusero i disegni delle loro conquiste» 
Quelle grandi provincié divennero il> Teatro di 
Una guerra quasi continua fra questa nazione , ed 
i Generali degli Imperadori » Oltre alle truppe 
che il paese forniva agli Esarchi , e che erano 
composte d'italiani , e di Romani, gl’ Imperadori 
spedivano di tempo in tempo in Italia dal fondo 
della Grecia diversi corpi. Ma essendo occupate 
tutte le forze dell’Impero nelle guerre contro 
rie’ Saraceni , questi soccorsi, cessarono, quindi 
i Longobardi restarono su periori , ed Agilolfo uno 
de’ loro Re , rii cui abbiamo poco fà parlato , 
per rendere meno odioso agli Italiani il suo 
comando , abiurò l’eresia di Ario verso l’anno 593. 
} suoi Successori ^tesero insensibilmente le loro 
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conquiste fino alle porte di Roma : e nel secolo 
ottavo altro non restava in Italia agl’ Imperadori 
di Oriente , che Roma col suo Territorio , Ra- 
venna, la Pcntapoii , ia Puglia, e la Calabria. 

Mentre si diminuiva 1’ estensione degli Stati 
di questi Principi non si diminuiva meno la loro 
autorità; tmto risentiva della lontananza del So- 
vrano, e della debolezza del Governo . I Coman- 
danti, e gli Officiali particolari si credevano in 
diritto di spiegar gli ordini deH’Hsarco secondo iL 
loro capriccio, ed i propri loro interessi ; la ge- 
losia del comando era l’origine di queste divisio- 
ni , cd il solo timore dei Longobardi li teneva 
uniti in apparenza , benché la maggior parte di 
loro si sospettasse e si odiasse a vicenda. 

I Papi stessi , eransi raffreddati da quella som- 
messione , che doveano. al loro Sovrano , sotto 
pretesto che qualcuno degl’ Imperadori favoriva 
degli errori contrari ai Dommi.o alla Disciplina 
della Chiesa , e benché questi Pontefici difendes. 
scro una causa buona , nondimeno lo fecero qual* 
che volta con, maggior alterezza, e minore rispet- 
to di quello che esigeva il dovere indispensabile 
di sudditi, come noi andiamo a vedere somma- 
riamente nell’ Eresia degl’ Iconoclasti., che diè luo. 
go agl’ intraprendimenti de’ Papi sul Temporale 
degl’ Imperadori . 

Leone Isauro, di nascita oscura , non dovea 
l’Impero che al suo raro valore: egli non vi era 
giunto se non dopo di esser passato per tutti i gradi 
della m lizia , e da circa due anni si era mante- 
nuto sul trono con continue vittorie , e felici 
successi , che lo facevano egualmente temere e ri- 
spettare dai suoi vicini. , e dai suoi sudditi . In 
un grado di potenza cosi alto, ed in quell’ auto- 
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riti assoluta che è sempre compagna di una fan. 
tuna favorevole , egli si lasciò facilmente persua- 
dere dì non aver minor possanza negli affari di 
Religione, che in queHì del Governo Civile * * 
Militare. Un Siro Musulmano chiamato Bezere , 
che godeva tutta la confidenza di Leone , gli rap- 
presentò , esser una pura Idolatria il cirko con 
cui i Cristiani onoravano. le immagini; l’Impera- 
dore persuaso da questa osservazione ' fece torre 
eolia sua autorità, v cofla fòrza le immagini dal*, 
la maggior parte delle Chiese di Costantinopoli;. 

Germano , Patriarca' della Città ^Imperiale , 
si oppose con un coraggio invincibile a ' queste 
novità; egli era sostenuto da quegli HECclesiastici 
che non speravano cosi alcuna dalla. Cortesi dalla 
maggior parte del popolo ; >ie spechdmbnce idalle 
donne, sensibili a questa divozione , de quali non 
diedero un 'attestato di thmòr zelo per la difesa 
delle Immagini dfclqtieilo, che se si fesse trattato 
de’nostri -pro iroti 'oristen^'' lo^ :mn ilbdb r.vn 
< i La Corte osservò dapprincipio T dello grandi 
misure verso il Santo Patriarca <f la- scienza ; e la 
pietà del quale erano, riconosciute fino , dagli stessi 
suoi nemici * Egli univa ad una rara "modestia h 
optale è di un cosi bel ornamento a coloro che 
hanno le cariche più cospicue della Chiesa , una 
carità compassionevole per I poveri-, delle maniere 
piene di bontà , ed un’ estrema affabilità riguardo 
a tutti. L* Imprradore per guadagnarselo impiegò 
prima le carezze , e quindi venne alle minacce. 
Ma avendolo, trovato immobile, fece deila sua co. 
stanza un delitto di Stato ( delitto che sotto i Prin- 
cipi più buoni * è sempre quello degli' innocenti, 
e di coloro che voglionsi Yariihorire ). Alcuni 
Prelati entrarono in questo disegno per compiace. 
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re il • Principe , ( la sol» Divinità che si adora da» 

-Vescovi di Corte .<) .< ! i* il'.? , •./•m.ov.'i r. i::i 

r ; Si tenne nel Palazzo un’ adunanza ccdesiastir 
fa, ma senza alcuna rlegiftima convocazione . Il 
partito che vi dominava era quello dèlia Corte-; 
quindi vi fu canonizzato l’errore , e fu interdetto 
il culto delle immagini* li S.Patriarca fu deposto 
-come fautore deH’lcfclaJtria^ efirrikgato in un Mo- 
nastero , in? cui fini- i -:<3uor giorni * Alcuni Storiti 
pretendono ancorar,-, che .'rimperadòre lo facesse mo- 
rire per torsi di vista un testimonio della sua in- 
giustizia» ed un- nemico .del suo; errore . > 

■ Questo Principe divcnutoEresiarca seBzascieh- 
\ ":za,.'.e. geloso Hdi un’opinione che non i [intendeva > 
•non pensò ad altro;.che!a farla ricevere , in Itali*, 
:e ' speciaimèritc io ^Rgnoa ». dai Papauq In conse- 
guenza ; mandò «all’Esarco degli Editti,, solenni , coi 
quali proscriveva il Culto delle, im magini , ordina, 
rva che si cancellassero, in tutte le Chièse, e dichia- 
rava ribelli tutti coloro, che non avessero obbedito 
;àP:Decrdt#< Impèrvie;. Ma questo Principe provò v 
quanto poco copto pòssa farsi ■ della maestà * - quan- 
do non è autorizzata dalla fòrza . La sua poteniza 
in Italia non era proporzionata allo .stile imperio- 
so de’ suoi editti, ed il Papa Gregorio II, che scr- 
edeva allora sulla ^Cattedra di S« Pietro.., ebbe:. uh 
rcredito sufficiente-in; Roma per impedirne la pub- 
blicazione..:' : ; • • ,-,-t . V » ) ,■ -i ortc:q 

I Papi aveana dopo l’ impero del Gran Co- 
stantino , acquistato una gran considerazione in 
- Roma , ed in tutta l’Italia , non solo per la loro 
pietà, e per la preminenza della loro sede , ma 
ancora per le rendite immense che ritraevano; dai 
divèrsi luoghi della Cristianità- , • impiegate dalla 
maggior parte de’ Pontefici in adornare le chiese. 
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ed in sofievare i poveri, -fc specialmente, piteli! di 
Roma , e dell' Italia trovavano un asilo , ed un si- 
curo soccorso in una carità senza limiti , che atti- 
rava ai Papi la venerazione, e l’attaccarnentOittitp$- 
ti i Cittadini di Roma . Gregorio che n igpgijfr 
va l’estensione del suo potere, si oppóse ; altamen- 
te alla pubblicazione degli editti dell 1 Imper^dorej» 
e bisognò che il Duca o Governatore di Roma, in- 
caricato di questa Commissione , obbedisse ad 
tìna nuova potenza , ma. altrettanto .terribile 
per avere per fondamento la difesa ddlla Religione.* 
Leone essendo solito a regnare in Oriente con 
un’autorità dispotica, montò nelle furie , allorché 
intese , che si era osato in Roma di differire 
l’esecuzione de’ suoi ordini , egli ne scrisse al Lu- 
pa da Sovrano irritato j minacciandolo di , farlo de- 
portare come ribelle , e di mandarlo io esilio j 
Gregorio ìl ( altri dicono Gregonio Ilt-- suo 
Successore ) gli rispose f ; che l’autorità imperiale 
avea i suoi limiti, come gli avea la potenza ec- 
clesiastica-, e che, nella stessa guisà! che j Papi 
non aveano alcuna giurisdizione sul Palazzo de- 
gl’ Impetadori ,< nè . il potere ! di conferire- le digni- 
tà temporali 4 i Principi similmente , jctfoo doveano 
ingerirsi affatto nel Governo Spirituale della Chiesa > 
Gregorio , essendo sicuro dell’affezione del 
Popolo , giunse fino a respingere le minacce del- 
l’Imperadore con altre minacce, e con un disprez- 
zo ingiurioso egli osò trattare il suo Sovrano dà 
ignorante , da stupido -, da incensato • Egli nqn fece 
maggior caso del suo potete che della sua capaci- 
tà . ^Allontanandomi solamente •ventiquattro sta- 
ti; da Rmn io mi troverò ,• dice egli , fuori de vo- 
stri Slatti Aggiunse inoltre, che sebbene gli fosse 
glorioso di sacrificare la sua-, vita per la ^difesa, del 
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la verità , nondimeno si credeva obbligato in que- 
sta congiuntura a conservarsi per la soddisfazione 
dei Cattolici di Occidente , i quali erano dispo- 
stissimi a vendicare col ferro, le ingiurie' che egli 
faceva alle sante Immagini nell’Oriente. 

In fatti nelle Città dell’Itaiia la maggior par- 
te del popolo avea preso le armi per opporsi alla 
esecuzione degli editti delJ’Imperadore : Romani , 
Italiani , Greci , ed anche i Longobardi , amici, 
e nemici, tutto si era riunito per la difesa del 
Culto delle Immagini.. Furono calpestati pubica- 
mente i ritratti di Leone; il popolo furibondo 
massacrò in una sedizione 1’ Esarco di Ravenna , 
cd il Governatore di Napoli col suo figlio peri? 
tono in un somigliante tumulto per lo stesso og- 
getto. Giunse a tal segno la ribellione che tutti 
i popoli deiritalia soggetti all’Impero proposero 
di eleggere un nuovo Imperadore* e di condurlo 
Alla testa di un’armata fino a Costantinopoli . II 
Papa per non attirarsi il rimprovero di essere 
l’autore , o il complice di questa rivoluzione , e- 
sortava pubicamente i popoli ad osservare la fe- 
deltà che doveano al loro Sovrano, méntre in se- 
greto prendeva delle misure per non lasciargliene 
che il nome. ' i | 

GPImperadori Greci ritraevano grandi rendi- 
te dall’Italia, una parte delle quali era impiegata a 
pagare le truppe che vi mantenevano per la con- 
se; vazione della loro autorità , e per la difesa del 
paese. Il Papa prevalendosi abilmente del malcon- 
tento generale dei popoli fece , per mezzo de’suoi 
Commissari insinuare ad essi, che nom’ potevano 
in coscienza pagare il tributo ad un Principe Ere- 
tico , il quale se ne sarebbe in seguito ssrvito per 
far passare delle nuove truppe in Italia-, ■* per sta- 
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bilirvi il suo errore colla forza aperta. Piacque 
sommamente al popolo il potersi fare, un inerito 
dinanzi a Dio di una disobbedienza- u^le, e nellsj. 
quale trovava il suo interesse ^ I tributi furono, ris 
cusati : il soldato privo della sua paga , detestava 
le opinioni nuove che erano causa della fua, mise* 
ria: la maggior parte disertarono* e. molti. pronai? 
sero di servire il Papa contro rimpe^dore^, -, ,, 

L’abile Pontefice, il quale bea ,prpy£d£ya chq 
gli affari non sarebbero restati in questo-, Jiunto , 
fecero rialzare le muri di Roma» e spe.il nello stes* 
so tempo del danaro nelle principali Città dell’Ita- 
lia per ristabilirne le fortificazioni . I suoi consigli 
sostenuti dal suo argento Rivenivano insensibile 
mente degli ordini assoluti , edl- egli si mise in 
istato di conservale un’autorità di cur era debi- 
tore soltanto allo ?elo cd all’ affetto de ribelli , ma 
che poteva, .rivolgersi in sovranità legittima : la 
morte impedì a Gregorio II» l’esecuzione di que- 
sto progetto , riassunto poi dà Gregpao III. che 
gli succedette nel 731. .v . » . m. > 

Intanto, i Longobardi ■ risolverono di profitta* 
re di queste divisioni , per rendersi padroni , se- 
condo il loro antico disegno, di tutta 1 Italia . Re- 
gnava allora sopra quella nazione Luitprandp , Prin- 
cipe che la storia ci presenta tanto pome pio Po- 
litico , che come gran Capitano , ilquale peròfaceva 
servire la riputazione della sua pietà all esecuzio- 
ne de’ suoi progetti • Egli non mancò y tosfoche 
comparvero gli Editti dell Imperadore, a dichiararsi 
contro gl’iconoclasti ; e non la cedeva al Papa nep- 
pure nell’avversità che dimostrava contro de’ nova- 
tori. La maggior parte delle città piccole della Ro- 
magna, e della Marca di Ancona; vicine ai suoi 
Stati, e sedotte dalie dimostrazioni, del suo zelo. 


gli aprironole porte per farsene , un protettore con- 
dro grintràprèrÀiiinenti'degli officili di Leone che 
volevano tórre le lCTo Immagini . Luitprando de- 
siderava d’fiitrodursi colla stessa facilità ia Raven- 
na, Capitale' deli’ 1 Esarcato: ma i’ EsarcOi vi avea 
fatto entrare tutte le truppe che gli restavano . Bi- 
sognò! dunque^ che i Longobardi si togliessero la 
mascheri écfin conseguenza ne formarono l’asse- 
did. <£neétodfu lungo, ed! ostinato per la resisten- 
*a ; tfé’Greci y' ché^ertinò flella: piazza* i quali.aspet- 
tayii'nÒ uri potente SObtdtso da Costantinopoli. Ma 
Avendo' i il Rè Lombardo battuto la flotta imperia- 
le, l’Esarco fi/ costretto a capitolare , e consegnai* 
iuitprando -uria piazza che-- gii facilitava la conqui- 
si di Roriia, e del rimanente dèlfltaiia. .b r • ;u 
' ù ' ^Qurtt’ipipresày ! bèftthè-'fatta sotto bispeciosoi 
p^etesto di diftnHère la Religione , nan i lasciò di 
allarmare il Papa: il ti more' di cadere sotto il do- 
iflfnio de’ Lombardi j Nazione vicina , ed imperio- 
sa ì gli fece cangiar condótta . Egli predette , in 
questa congiuntura esser suo interesse iK-didiiararisi 
^pCT l’rmperàddre^ènrihè ! ereticó , là lontananza del 
'quale Faceva! sentir menò il sito potere . Al contra- 
rio se Luitprando ' Principe così abile , e cosi po- 
tente si fosse rendiito padrone di Roma, e vives- 
se stabilita la' sede del suo impero , Ja presenza del 
Sòvranó avrebbè infallibilmente fatto sparire, queir 
J’ Autorità riàscènfé Che il suo predecessore *v col 
favore delle turbolente * si- era arrogato / sopra * 
Cittadini di Roma, t sopra gli altri sudditi delfini- 
pero in Italia. . :I . : , 

Con queste mire il Sommo Pontefice ricorse 
ad Orsino Duca della Venezia , per spinger loia pren- 
dere le armi in favore dei Greci. Gli rappresentò 
Beila -sua lettera» quanto doveangli esser cospetti 
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gl’ 'ntraprencflmenti, e le nuove conquiste di un 
vicino così ambizioso quale era Liutprando, e lo 
scongiurò ne’ termini più pressanti, ad impiegar 1$ 
sue forze per rimettere la Città di Ravenna sotto 
il dominio legittimo de’ suoi Sovrani , i grandi Im- 
peradori Leone , e Costantino suo figlio . Orsino 
non avea bisogno de’ lumi che gli dava Gregorio 
sopra i suoi interessi, egli non temeva meno del 
Papa l’ ingrandimento de’Longobardi , e perciò ar- 
mò segretamente . L’Esarco dal canto suo radunò gli 
avanzi delle sue truppe : avendo essi unito le loro for- 
ze, Ravenna si trovò investita , ed assediata, prima 
che Luitprando avesse saputa l’armamento de’suoi 
nemici, quest’assedio fu condotto con tanto vigore 
che i Longobardi, i quali erano nella Piazza, e che 
non aveano avuto il tempo di rialzarne le fortifi* 
«azioni furono obbligati alla resa . 

In tal guisa il Pontefice che non poteva anco* 
ra sostenersi da se stesso si maneggiava fra i due 
partiti. Egli avea veduto con: piacere che. il Lom* 
bardo si dichiarasse contro l’imperadore a causa della 
sua eresia, poiché questo passo gli assicurava un 
soccorso considerabile controle intraprese degli Of- 
ficiali di Leone-. Ma, quando temette che questi 
stessi Longobardi cosi zelanti per il culto delle im* 
magini, non si rendessero padroni di Roma, c del- 
l’Italia , formò una lega contro di loro , ed armò 
gl’italiani sotto lo specioso pretesto d’ impegnarsi 
da fedele suddito per la conservazione degli Stari 
del suo Sovrano; benché in fondo nè egli nè i suoi 
successori pensassero ad altro che a mantenere la 
divisione fra i Greci , ed i Lombardi, ed a pro- 
curare di formarsi un nuovo Pominio sopra la 
rovina degli uni c degli altri , come noi osser- 
veremo nel seguita di questa memoria . 
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Luitprando non stette lungo tempo a sapere 
ehi fosse il vero Autore dell’assedio di Ravenna, 
c guanto artificio vi fosse nella condotta del Pa- 
pa Scopri nello stesso tempo che questo Ponte- 
fice manteneva delegami segreti con i Duchi di 
Spoleto , e di Benevento , Signori Lombardi , i 
quali volevano sottrarsi al dominio del loro So- 
vrano . Gregorio copriva queste intelligenze col 
manto della Religione , e col pretesto d’irreres- 
sarsi alla conservazione dei due Duchi , i quali 
aveano segnalato il loro zelo nella difesa del cul- 
to delle Immagini. Ma Luitprando che non era 
meno buon Cattolico di questi due ribelli , nóa 
si svagò punto : egli vide che la Politica avea 
parte più che la Religione in questi legami , e 
che il Papa per arrestare il progresso delle 
sue armi , non pensava che a suscitargli que- 
sti affari re’ propri suoi Stati » figli marciò pri- 
ma contro i due Duchi : questi Signori che non si 
Sentivano in istato di resistere alle forze del loro 
Sovrano , temendo di cadere fralle sue mani , pre- 
sero la fuga i Si pretende che il Duca di Beneven- 
to perisse in mare volendo rifugsiarsi nella Gre- 
cia/! ma il Duca di Spoleto si ritirò a Roma, ove 
trovò un asilo per la protezione del Papa . 

Il Re Lombardo dopo di aver stabilito la sua 
autorità nelle Città di Benevento , e di Spoleto , man- 
dò a chiedere il Duca di Spoleto a StcfanoGovernatq- 
re di Roma per l’Imperàdorc, ed avendo questi ricu- 
sato di consegnarglielo egli marciò direttamente alla 
volta di Roma* prese quattro piccole piazze che si 
trovavano sulla sua strada , devastò la campagna , 
e soprattutto alcune terre appartenenti al Papa , e 
venne ad accamparsi alla vista di Roma* minac- 
ciandola di un assedio se non gli rendeva il sud 
Suddito ribelle* 
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Il Papa conobbe bene di essersi troppo pres- 
sato a dichiararsi . La sua autorità era realmente 
superiore a quella del Governatore della Città per 
il credito che avea sullo spirito del Popolo : ma 
questo popolo terribile a' suoi magistrati in una 
sedizione , non era capace di sostenere un lungo 
assedio contro delle truppe regolate , contro un’ar- 
mata agguerrita, e disciplinata. Il soccorso dell’lm- 
peradore era incerto, ed altronde il Papa non lo 
temeva meno delle armate Lombarde • In questa 
inquietudine, non si fece scrupolo di chiamare in 
Italia una potenza straniera contro ciò che egli do- 
vea al suo Sovrano . 

Governava allora la Monarchia Francese con 
un’autorità assoluta Carlo Martello sotto il nome 
ed il debole regno degli ultimi Re Merovingi . Que- 
sto Principe era l’Eroe del suo tempo : avea po- 
co prima trionfato nelle pianure di Tours di una 
Armata innumerabile di Arabi , e di Saraceni , i 
quali erano dalla Spagna passati in Francia , ed inon- 
davano tutte le provincie al di là della Loira. Gre- 
gorio gli scrisse delle, lettere molto pressanti per 
implorare la sua protezione contro i Longobardi; 
e con un’ intraprendfmcnto senza esempio,, per ot- 
tenere il soccorso che domandava , offrì a Carlo 
il Patriziato di Roma , e la Dignità di Console 
onorarlo ; cioè gli offriva di sottrarsi dal dominio 
del suo legittimo Sovrano , al quale soltanto apparte- 
neva il disporre del Governo di Roma, e di con- 
ferire quei titoli onorevoli , come Gregorio II. 
stesso ne era convenuto. , e siccome può^ vedersi 
nella lettera che quel Pontefice perisse all Impera* 
rior Leone , di cui abbiamo, poc’ anzi, parlato . U 
Papa aggiungeva neiìa sua lettera a Carlo , che in 
verità S. Pietro era assai potente per difendere 
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egli solo il suo Patricodio , e per vendicarsi dei 
Lombardi suoi nemici ; ma che questo gran Santo 
area piacere di provare l’affetto e lo zelo de’ suoi 
figli s e finiva scongiurando Carlo Martello a non 
chiuder le orecchie alle sue preghiere , per evita- 
re, diceva egli, che S. Pietro non gli chiudesse un 
giorno le Porte del Cielo . 

Questo bizzarro miscuglio di motivi spiri- 
tuali , e d’interessi puramente temporali non mos- 
se molto il Principe Francese : egli avea inoltre 
una stretta alleanza con Luitprando dal quale avea 
ricevuti de’ potenti soccorsi contro i Saraceni ; e 
la Storia ci mostra ancora che questo Principe , 
in segno della stima che faceva del Re Lombar- 
do , gli avea spedito non molto tempo innanzi 
fino in Italia, il suo figlio Pipino, affinchè gli ta- 
gliasse i capelli ( specie di adozione militare , e 
che può riguardarsi come l’origine della Cavalle» 
ria ) . Quindi Carlo non giudicò a proposito di 
prender partito in questo grande a^are: egli si con» 
tentò di mandare degli Ambasciadori al Re de’ 
Longobardi, per pregarlo a risparmiare alcune Ter» 
re della Chiesa di Roma , che chiamavansi le 
Giustizie , o le Sale di S-Tietro . Luitprando in con- 
siderazione del suo' amico sospese le sue scorre» 
rie e si ritirò a Pavia, ma senza abbandonare le 
sue conquiste. 

11 Papa , l’Imperador Leone , e Carlo Mar» 
fello morirono tutti e tre nello stesso anno ( 741 ) 
Zaccaria che fu il successore di Gregorio trovò 
un’occasione favorevole per mettere i Francesi 
ne suoi interessi . Carlo Martello avea tre figli , 
Carlomanno, Pipino , e Grifone . Questo Princi- 
pe prima di morire avea diviso fra i due figli 
più granai tutto il corpo della Monarchia , come 
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avea fatto del suo Patrimonio . Avca dato a Car- 
lomanno benché sotto il titolo di Maire del Pa- 
lazzo; l’Austria, la Svevia, e la Turingia. Pipino 
sotto la stessa qualità avea avuto per sua parte 
la Neustria, la Borgogna, la Settimania, e la Pro- 
venza. Ma Grifone non ebbe che una specie di 
piccolo Principato composto da alcune Terre smem- 
brate dagli Stati de’ suoi due fratelli . Carloman- 
no, verso l’anno 745, mosso da un sentimento 
di pietà , rinunzfò alle grandezze del secolo , e 
benché avesse de’figli, nondimeno rimise a Pipi- 
no la Mairie , ed il Governo degli Stati che il 
padre gli avea assegnati , e si rinchiuse nel Mo- 
nastero di Monte Cassino in Italia, dove abbrac- 
ciò la vita monastica . Grifone essendo di uno spi- 
rito inquieto , prese le armi sotto pretesto dell* 
ineguaglianza della sua parte : egli la perdè per 
la sua disfatta , e fu ridotto a rifuggirsi in Ba- 
viera; in questa maniera Pipino riunì tutta la 
Monarchia Francese sotto la sua amministrazione. 

Giunto ad un grado di potenza cosi alto non 
gli mancava che il titolo di Re goduto sempre dà 
un giovane principe del sangue di Clodoveo chia- 
mato Childerico IH. Pipino avrebbe voluto torgli 
questo titolo augusto come avea fatto della sua 
Sovrana potenza : ma per quanto la Nobiltà Alta, 
ed i Signori Francesi gli fossero dipendenti, non- 
dimeno non li trovò disposti a violare il giura- 
mento di fedeltà che aveana prestato al loro le- 
gittimo Sovrano. Pipino per torre questo scrupo- 
lo , e per dare un colore dì giustizia ed anche 
un’apparenza di pietà 3 ciò che egli non intra- 
prendeva che per pura ambizione, convenne di sen- 
tire intorno a ciò il parere del Papa . Si risolse 
d’inviare dei deputati a Roma da parte di tutta 
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la Nazione Francese i ma Tabi! Maire del Palazzo 
ebbe la destrezza di far cadere questa commissio- 
ne sopra due sue Creature, Buccardo Vescovo diWirs- 
bourg, o Wurtzbourg , e Fulrado Abate di S.Dio- 
nigi , ed Arcicapppliano del Palazzo , o come è 
chiamato altrove Arciprete di Francia. 

Era in uso in quel secolo, di consultare i Pa- 
pi non solo per la preminenza della loro sede , 
ma ancora perchè il Clero di Roma passava per 
il più dotto, ed il più instruito nelle leggi della 
Chieda , e perchè in quest’affare si riguardava il 
Papa come il primo casuista della Cristianità 
Gl’Inviati Francesi domandarono a Zaccaria, qua- 
le trovasse più degno della Corona, o un Princi- 
pe sepolto nell’ oscurità , e nella mollezza , ed il, 
quale non portava la corona . che come un peso, 
inutile, o il suo ministro , il quale , senza avere 
il titolo di Re, era incaricato di tutte le cure del 
Governo ? 

Il Pontefice che non ignorava la potenza di 
Pipino , ed il soccorso che ne poteva ritrar- 
iie, accommodò la sua risposta ai suoi propri in- 
teressi : e l’Oracolo si spiegò in favore del più po- 
tente. Questo Papa fece di più; secondo l'uso di 
coloro i quali hon cercano che ad estendere la. 
loro autorità, l’abile Pontefice in luogo di un 
Consiglio che gli sì domandava diede un permes- 
so che non gli si chiedeva; ed alcuni Storici pre- 
tendono ancora che si servisse del termine dì co- 
mando , ed ordinasse che si deponesse Childeri- 
co , c si ponesse Pipino sul Trono : Io che fu esc- 
guito in appresso, ma solamente in virtù di una 
deliberazione degli Stati della Nazione tenuti a 
SoisSons verso Tanno 7J1, ove il partito di Pipi- 
no prevalse sopra quello deli’ infelice Childerico ^ 
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• I! nuovo Re fu il primo de’ nostri Sovrani 
che aggiungesse alla sua installazione. • la cercmo- 
nia della sua Consagdàzione , per render dolce àgli 
occhi del Popolo quello che una intrapresa dosi 
violenta poteva avere d’ingiusto, e di odioso; for- 
se ancora per rendere la sua persona più rispet- 
tabile con questa ceremonia religiosa , e metterla 
al coperto, sotto il manto della Religione, dagli 
attentati , ai quali sono esposti la maggiop parte 
degli Usurpatori . 

Intanto il Re Lombardo avea ripreso le ar- 
imi, ed eseguiva con molto ardore il disegno ge- 
nerale della nazione. Il Papa il quale temeva che 
Roma non cedesse allo sfòrzo delle sue ar- 
imi , prima che avesse potuto trarre sóccorsò dai 
Greci, o dai Francesi, andò a trovare Luitprando' 
a Terni , e maneggiò cosi destramente io spirito 
di quel Principe il quale altronde era pieno di 
pietà, e di religione, che ottenne la pace per gli 
Stati dell’ Imperàdore . Ma sotto il pretesto appa-; 
rente di adempire i doveri di un buon suddito, 
e 'di agire per gl* interessi del suo Sovrano , egli 
solo ritrasse tutto il frutto di questa negoziazio- 
ne , indusse Luitprando a dare alla Chiesa Ro- 
mana quelle quattro città di cui si era impadro- 
nito neH’ultima guerra , e Zaccaria non fece scru- 
polo di appropriarsele a danno del suo Sovrano. 

Questo Pontefice mori verso Panno 751? 
un Prete chiamato Stefano gli'succedettc , ma non 
avendo vivuto che due giorni dopo la sua elezio- 
ne, siccome non era stata ancora consagrato , la 
maggior parte degli Storici antichi ,. secondo ciò 
che si praticava in quei tempi, non l’hanno con- 
tato nei numera dei Papi . Un Diacono della Chie- 
ca Romana , anche egli chiamato Stefano , il Sc-t 
1 c 2 ■ * 
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condo di questo nome sali sulla Cattedra di S.Pie* 
rro , e riassunse i disegni de’suoi predecessori . 

Erano similmente accadute fra i Longobardi, 
diverse rivoluzioni . Essendo morto Luitprando, 
Ildebrando suo nipote , e da Luitprando associato 
ne! Regno, mentre ancora vivea , fu riconosciu- 
to per suo Successore. Ma appena era stato sette 
mesi sul trono , che i Longobardi disgustati dal 
suo governo lo fecero rimpiazzare da Kachis, Du-- 
ca del Friuli . Questo Principe per comparir de- 
gno della scelta di cui la nazione Io uvea onora- 
to , armò potentemente , c si spinse nelle terre 
delFImperadore : il successo di questa guerra non 
appartiene al mio soggetto. 

lo noterò solamente , che questo Principe 
qualche tempo dopo , mosso da un sentimento di 
religione, ed all’esempio di Carlomanno, abbrac- 
ciò la vita monastica nella celebre Abbadia di 
Monte Cassino. I Lombardi dòpo la sua rinunzia 
posero la corona sul capo di Astolfo suo fratello. 
Principe fiero , coraggioso , pieno di ambizione , 
e che noi vedremo or ora in iscena con Stefano II, 
disputarsi l’Impero d’Italia; egli colla forza aper- 
ta e colle armi alla mano , ed il Pontefice co’suoi 
^ intrighi , e colla sua abilità coperta sempre col 
manto degli interessi del Cielo : motivo di cui si 
serviva utilmente per mettere in suo favore i Fran- 
cesi alle mani coi Longobardi. 

Astolfo impiegò i primi lue anni del suo 
regno a consolidarsi sul trono , ed a riconoscere 
le forze del suo stato » e le disposizioni de’ suoi 
vicini. Egli fece in quei due anni una tregua di 
quaranta anni colla Republica , cioè coi sudditi 
dell’Impero . Ma siccome la maggior parte dei 
Sovrani non riguardano i Trattati più sacri che 
coirne provisionali , il Longobardo instruito della 
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debolezza delPEsarco Eutichio, piombò all’improv- 
viso sulla città di Ravenna, che dopo qualche de* 
bole resistenza fu dall’Esarco rimessa nelle sue 
mani. Tutte le altre città dell’ Esarcato seguirono 
l'esempio della Capitale, ed aprirono le porte ai 
vincitori . 

11 Papa allarmatosi per la rapidità delle suo 
conquiste , e temendo che Astolfo non portasse le 
sue armi fino dinanzi a Roma , spedi Corrieri , 
sopra Corrieri per sollecitare lTrnperadore a far 
passare dei soccorsi in Italia , nello stesso tempo 
che ii Governatore di Roma vi fece entrare di- 
versi corpi di truppe tratte dalle piazze che ri- 
conoscevano ancora l’ autorità deH’Imperadore . 

Astolfo, instruito delle misure che si pren- 
devano contro di lui, mandò ad ordinare agli abi- 
tanti di Roma di riconoscerlo per loro Sovrano, 
e di pagargli per tributo, come facevano agli Esan- 
chi, un soldo di oro a testa; egli fondava le sue 
pretensioni sopra ciò » che questa Città altre 
volte la Capitale del Mondo , facendo allora par- 
te dell’Esarcato di Ravenna di cui egli era padro- 
ne , dovea seguire perciò la sua sorte, e ricono- 
scere il suo dominio i e per determinare più pron- 
tamente i Cittadini di quella gran città ad aprir- 
gliene le porte , egli entrò alla testa della sua ar- 
mata nel Territorio Romano , devastò la campa- 
gna , mise il fuoco da tutte le parti , e saccheg- 
giò le case ed i castelli , senza risparmiare quelli 
del Papa , che chiamavansi come abbiamo detto 
di sopra , le Giustizie di $. Tictro - 

Il Popolo di Roma aspettava con impazien- 
za alcuni soccorsi da Costantinopoli . Ma oltre la 
lontananza, e le guerre continue che lTmperador 
Costantino dovea sostenere contro i Saraceni, ed 
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i Bulgari , i quali non gli permettevano di far pas- 
sare così prontamente un’armata in Italia , credet- 
te, che bastava, per la Maesti dell’Impero di spe- 
dire al Re dei Lombardi il Silcnziario Giovanni , 
il quale si lamentasse dell’infrazione della tregua, 
e reclamasse l’ Esarcato con tutte le sue dipen- 
denze . 

Ma un semplice negoziatore, sprovveduto del» 
le forze necessarie per farsi ascoltare , non ebbe 
alcun successo. 11 Lombardo, per lusingare i Ro- 
mani, e l’Imperadore, si contentò di spedire un 
Ambasciadore a Costantinopoli; e nello stesso tem- 
po teneva Roma strettamente bloccata, colla spe- 
ranza di rendersene padrone per la mancanza de’ 
viveri . • 

Il Papa che temeva di cadere sotto il suo 
dominio , riprese le antiche mire de’suoi predeces- 
sori, e risolse d’implorare il soccorso dei Fran- 
cesi . Egli si lusingava di cacciare per mezzo del- 
le loro armi i Lombardi dal Territorio di Roma, 
ed anche dall’Esarcato senza che avesse a temere 
che quella nazione potesse passare a stabilirsi in 
un paese cosi lontano dal suo , ed in un cantone 
situato fra delle Provincie che obbedivano all’Im- 
pero Greco , ed al Re dei Lombardi . Ma , sicco- 
me sapeva , che i principali Cittadini di Roma 
aveano dell’ antipatia nel chiamare una potenza 
Straniera senza il consenso del loro Sovrano , ri- 
corse al gran mezzo della Religione , cosi capace 
di determinare gli uomini , ed a cui il Popolo 
non resiste giammai, 

Egli ordinò delle preghiere publiche per im- 
plorare il soccorso del Qjelo. Si fecero in segui» 
to delle Processioni solenni , nelle quali si porta- 
rono le reliquie de’ Santi , e tutto ciò che eccita 
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giustamente la venerazione dc’fedeli? ed erasi an- 
cora attaccato alla Croce il Trattato di Pace che il 
Longobardo avea infranto, come per domandare 
giustizia a Dio dell* infrazione della sua parola « 

11 Papa seguito da tutto il Clero Romano 
comparve in questa processione a piedi nudi * e 
colla testa coperta di cenere . Sali quindi sulta cat- 
tedra , e con un discorso patetico , ed interrotto 
di tempo in tempo dai singhiozzi , e dalle lagrime, 
rappresentò alla moltitudine che lo circondava , lo 
stato infelice in cui giaceva l’Italia , l’impotenza, 
c la lontananza degl’ Imperadori Greci , l’arnbizio-, 
ne, e la ferocità de’Lombardi , e soprattutto il pe- 
ricolo in cui trovavasi Roma di cadere sotto il loro 
dominio . Esaggerò le disgrazie , e le conseguenze 
orribili di una città presa colla forza delle armi , 
gli uomini passati a fil di spada, i sacerdoti scan-, 
nati ai piedi degli Altari » la pudicizia delle don- 
ne, e delle vergini esposta alla brutalità dei solda- 
to, ed i Lombardi furiosi, ponendo tutto a ferro 
ed a fuoco, e rinnuovando la lagrimevole rimem- 
branza delle crudeltà dei Goti, e dei Vandali. 

Tutta l’ adunanza non senti un discorso cosi 
commovente che con gemiti mescolati di lagrime - 
Il Papa vedendoli commossi , e trasportati dal do- 
lore , gridò , come se fòsse stato all’ improvviso 
inspirato dal Cielo : che la volontà di Dio era che 
i Romani s’ indirizzassero a Pipino , figlio di un 
padre illustre, ed il quale in sua sola considera- 
zione, avea altre voite liberato Roma dalle armi del. 
Re Luitprando . Tutto il popolo applaudì a quésta 
proposizione , ed il Pontefice fece ricevere conio 
Rivelazione, dei progetti politici, che non parti- 
vano se non dal desiderio di liberarsi totalmente dal 
dominio cfe’Principi temporali t 
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Con queste mire spedì in Francia un Deputa* 
to con una lettera per il Re Pipino , piena di e- 
spressioni vive, e commoventi, in cui lo esortava 
a liberar Roma dalla Tirannia dei Lombardi. Egli 
la scongiurava colla stessa lettera, a spedirgli degli 
ambasciatori, col favore de’ quali fosse potuto pas- 
sare in Francia per instruirlo egli stesso sullo stato 
in cui sì trovava allora l’Italia . Noi abbiamo una 
altra lettera dello stesso Pontefice indirizzata ai Si- 
gnori Francesi , per scongiurargli ad essergli favo- 
revoli presso del Re , cioè a portarlo a prender le 
armi contro i Longobardi , e proms^eva ad essi , 
che per l’intercessione di S. Pietro, per la catssa del 
quale si agiva, dice egli, i loro» peccati sarebbero 
rimessi , ed otterrebbero per ricompensa de’ loro 
buoni offici , il centuplo in- questo mondo , e la 
vita eterna nell’altro , e Pipino mosso delle sue 
preghiere fece passare in Italia Crodegando Vesco- 
vo di Metz , ed il Duca Autari . Questi due mes- 
si videro ben presto Astolfo , e lo pregarono da 
parte del Re loro padrone, a compiacersi di ac- 
cordare una sospensione di armi : e che in que- 
sto spazio di tregua, il Papa ed i principali Cit- 
tadini di Roma si porterebbero a Pavia per termi- 
nare amichevolmente tutte le loro differenze . 

Astolfo che non voleva attirare le armi de’Fran- 
cesi ne’suoi Stati , fece levare il blocco dinanzi a 
Roma ; ed in considerazione di Pipino, consenti 
ad un abboccamento col Papa. Gl’Inviati Francesi 
si portarono in seguito a Roma , e vi trovarono 
un officiale dell’ Imperadore che avea apportato un 
ordine f Fuegiani jttssionem ) scritto di quel Princi- 
pe, indirizzato al Papa, col quale gli comandava di 
portarsi con quest’ officiale alia Corte di Astolfo 
per richiedergli l’Esarcato , e la Pentapoli , 
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Quest’ ©rdine del Sovrano trovandosi confor- 
ifiè alle mire segrete de! Papa ,egli partf da Ro- 
ma coll’Inviato deirimperadofe ,f e con quell? del 
Redi Francia. Quando- Ai vicino a Pavia-, Astol- 
fo gli mandò a dire, che non avesse ardire, nell’u- 
dienza che gli si darebbe , parlargli della resti- 
tuzione di Ravenna , dell’ Esarcato- , è delle'- altre 
piazze dell’Impero. Ma Stefano rispose con -molta • 
fermezza, che niun timore l’avfebbe impedita dal- 
Pesortarlo a rendere a ciascuno Ciò che gl£ appar- 
teneva . L’Inviato dell’ ImpCradore essendo ’ gufino 
a Pavia, fece delle vive "fsfafizé per questa restitu- 
zione : egli offrì ancora delle sonarne- consideràbili 
in forma d’indehftizzazidne lbspese della 

guerra . IbPspa dal canto > #ho'ìnfefpose lé preghie- 
re , e rappresentò al' Re Lombardo V. che non- pQ- 
ttva senza ingiustizia ritenere due Pròvincie 'che dr; 
tèmpo immemorabile facevano parte del firn pero . 

Astolfo gli'ffiéfftMé 

jjóorso gli Conveniva menò che à'UW altro, che egli 
non poteva igrioràre che alle preghière di Grego- 
rio, e di' lui medesimo età stata 'dai Lombardi -in- 
trapresa- la guèrra contro gPÌiBperadbri , come ere- 
tici ; e che saprebbe ben ; difendete e conservare 
delle conquiste, che gli costavano -som me immense 
ed il miglior- sangue della soa nazione . ^GK' àiv;- 
basciadorf di Pipino, Vedendo che ; non - era vi stra- 
da di conchiudere la pace j si restrinsero 'a doman- 
dare ad'Àstolfo, in no me- dèi Re loro padrone, un 
passaporto, per poter condurre il Papa "in Francia 
con sicurezza . Non si pò» bastantemente espri- 
mere quale fosse la sorpresa, e la collera del Re 
Lombardo a questa proporzióne . Egli vide ben e 
che un -viaggio cosi straordinario nascondeva dei 
disegni segreti , il successo de’ quali non doteva dP 
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sergli eiammai favorevole . Spedi al Papa aatctitil 
Signori Longobardi per distornerlo ; ma avendola 
trovato immobile* fu alla fine obbligato a con- 
sentirvi , e fu spedito il salvacondotto . Il Papa si 
mise subito in viaggio! traversò con Una diligenza 
estrema gli Stati di Astolfo per timore di essere 
' arrestato.} e giunse alla fine felicemente sulle terre 
di Francia * 

Quando Pipino seppe che egli era arrivato 
ne'suoi Stati* spedi subito ad incontrarlo* l’Abate Poi- 
rado, Arcìcappellano , o Maestro di Cappella del 
Palazzo;» ed il Duca Rotando . Cariò figlio primo- 
genitObideliRe » giovane Principe in età di dodici 
anni * li segui; dappresso , c condusse il Papa fino 
al Castello di PoRthion ip Sciampagna* ove dimorava 
allora il ; Re • Il rj?apa fu ricevuto alla Corte di Fran- 
chi con tutti i contrassegni di rispetto , che erano 
giustamente dovuti al Vicario di Gesù Cristo* ed 
al Padre corri iine di tutti i Cristiani . 

Questo Pontefice offri a pipino dei magnifici 
donativi , e ne furono per ordine suo distribuiti 
una gran quantità ai principali Signori della Corto 
per renderseli favorevoli . : t,c nella pubblica udien- 
za che ottenne F .indomani » egli si gittò ai piedi 
del Re cogli Ecclesiastici del suo seguito, tutti ri* 
vestiti di cjpizioj e colla testa ricoperta di cenere* 
scongiurando il Principe per il merito di $. Pietro* 
e S. Paolo a liberare il Popolo Romano dalla per- 
secuzione de Lombardi, • ]! Papa restò in quell* 
positum, c non voile- mai alzarsi * finché il Re# 
ed i principali Signori Francesi non gli ebbero 
steso la maro* pome. un contrassegno, cd un pe- 
gno ideila prelezione che gli accordavano- Il Pi- 
pi* £d il Re si ritirarono quindi iù privato* per 
conferire insieme; e Pipino promise al Sommo Podi» 
1. 
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teflce con giuramento , dì fiir restituire aìFImpera» 
Bore, l’Esarcato colie sue dipendenze. . . 

Nel tempo chela Corte restò a Ponthionlil Papa» 
ed il Re si videro diverse volte . Eglino aveano ani, 
bedue i loro particolari interessi } e ciascuno dal 
canto suo cercava' di trarre de’ solidi vantaggi da 
quest’ abboccamento . Pipino non era senza jnquie* 
tudine circa il suo successore : i Francesi in ve* 
rità lo aveano eletto Re ; ma non si erano anco, 
ra spiegati sulla sua posterità: e benché nella pri- 
ma Dinastìa la corona fosse stata ereditaria , la 
forma del governo sembrava aver cangiato per 
Pabdicazione di Chimerico , e Pipino temeva che 
I Francesi non volessero ritenere questo diritto di 
elezione, favorevole alla pubblica libertà , e che 
dopo la sua morte , la corona non passasse in una 
altra Casa , Erg -egli in apprensione soprattutto» 
che la scélta non cadesse sopra Dragone , figlio 
di Càrlomanno ■ suo fratello primogenito ,bia jme r 
moria 'del quale 'era ancor cara ai principali Si- 
gnori del Regno di Austrasia . 1 ; ; - 

* Pipino per fissare la corona nella sua Casa, 
propose -al Papa , sotto pretesta di rinnovare la 
TEeremOnia della sua consagrazione , a compiacersi 
idi consacrare nello stessa tempo i* suor due fi- 
gli r Carlo, e Carlomanno; -avendo in vista ch’c 
•la venerazione che tutti i Francesi aveana per il 
3>àpa , e le preghiere -, ed i consigli di que- 
sto Pontefice li porterebbero a riconoscere i dite 
giovani Principi per suoi Successori . . 

Stefano si offrì con buona grazia ». a rendere 
•questi r ofiicj al Re, calla speranza di ritntrne de- 
%li altri che non gli sarebbero stati meno vanta?» 
giosi ; e questi due abili Politici formarono una 
•tfctfa alleanza , cd un reciproco interesse ne strin? 

d * 
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gevaqmlriWix'lli'Pap.'tj fl 'quale-' vedeva bene - «The 
il Re avea bisogno di lui* si apri .a questo Pri n* 
cipe sul -principale soggettò del suo viaggio : e 
benché! suoi, predecessori * ed égli medesimo j)On 
avessero sollecitato' la ; restituzione, dell’ Esarcato , 
che l ini favore dell’ Impero di . cui . faceva parte , 
questo Pontefice non ebbe rossore di farsi dàrpa- 
rola ;dal .Re, che quando avrebbe cacciato i Lom- 
bardi da quella Provincia » :egli non la rendereb- 
be mai più nè all’ Impero-, .né agl’ Imperadori j 
e gliene fece, passare una Donazione anticipata , 
che il Re -ed i Principi suoi figli firmarono ipt 
sieme con lui Il Papa dopo aver preso queste 
misure con Pipino , si ritirò alla Badìa di S.Dio^ 
nigi, mentre che il Re si trasferì a Crecysuil’Oi- 
se (*l) Ove tenne un Parlamento per farvi risolve- 
re la guerra contro -i Lombardi, secondo che era 
convenuto col Papa i Non fu senza qualche ; sor- 
presa che si vide giungere in questa celebte as- 
semblea lo stesso Carlomanno , Fratello prigioge- 
nito di Pipino , il quale si era * come abbiamo 
.dettò, 'rinchiuso nel Monastero di Monte Cassino 
situato fcalli Stati del Re Lombardo . Questo Prin- 
cipe, al quale.il viaggio del Papa érà. sospettissi- 
mo, e due temeva che non .fheesse dichiarare i 
Francesi contro di se, avea esatto dall’Abate di 
Mòttfe Cassino , che inviasse al Parlamento di 
Quiercy il Principe Carlomanho per attraversare 
le sue negoziazioni * Càrlomannp ; Obbedì al sho 
Superiore , .e forse non gli -.dispiacque idi venire 
in Francia per vedervi li suoi: Figlie» o«b*.Ba Pi- 
pino, fin dalla sua assunzioneal tremp, erano tenuti 
■ in un’oscurità indegna delia loro nascita . Essendo 

o Mr.Fleury, dice. Cattimi 0 
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arrivato questo Principe a Quie'rcy , rappresentò 
al Re suo fratello , ed ai principali Signori del 
Regno j le disgrazie*, e le conseguenze ftmeste di 
una guerra in un paese lontano , ed il successo, 
della quale era incertissimo , e siccome non era 
jnstruito dei disegni segreti del Papa , e ; del Re , 
aggiunse ancora , che questa guerra riguardava 
unicamente P Imperadore di Costantinopoli , So- 
vrano deli’ Italia, ed i! Papa non poteva pren- 
dervi al sommo altra parte, che rapporto ad al- 
cune piccole piazze prese dai Longobardi , di cui 
era facile il procurarne la restituzione senza far 
passare le Alpi ad un’armata Francese * 

Queste riflessioni fecero molta impressione 
sugli spiriti j e specialmente uscendo dalla bocca 
di un Principe che non poteva sospettarsi di aver- 
vi alcun’ interesse , e di cui non erasi inoltre òb- 
bliato il rango che Ivca tenuto nella Monarchia , 
L’ abito stesso . umiliante di semplice monacò 
di cui era rivestito, dava maggior peso alle sue 
ragioni ed aumentava il rispetto , e la venerazio* 
ne di tutta l’assemblea. Quindi ottenne che pri- 
ma di dichiarare la guerra al &e Longobardo gli 
sarebbero siediti degli Ambasciadori per condur- 
lo alia pace * , 

Èssendo gli Ambasciadori giunti a Pavia, si 
,?ntrò subito in negoziazione . Astolfo per il bene 
della pace volle lasciare le sue pretensioni sul Du- 
cato di Rom^ come parte dell’ Esarcato ; egli 
offri di non più inquietare i Cittadini di Roma 
circa al tributo che pagavano per l’ innanzi agli 
Èsarchi : ma dichiarò nettamente che voleva sem- 
pre rirenefe l’Esarcato j e la Pentapòli , che aveà 
conquistato sui Greci i ed i Francesi, diceva egli j 
non aveano alcun interesse di difenderne gli. Sta- 
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ti. Questo Principe si lusingava thè il Papa, ed 
il Re sarebbero egualmente soddisfatti di queste prò* 
posizioni. Ma al ritorno degli Ambasciadori Fran* 
cesi, il Papa , ed il Re insisterono sempre sulle 
restituzioni di quelle provincie in favore dell’Im- 
pero - Finalmejitè si risòlvette la guerra , ed il Pa- 
pa per sbrigarsi del Principe Carlomanno che avea 
pensato di rompere tutte le loro misure , lo fece 
rinchiudere di concerto col Re, in un monasteró 
della città di Vienna, ove mori nello stesso anno* 
Il rapimento de’Principj suoi figli che disparvero 
nello stesso tempo, fece sospettare che la morte 
del loro padre non fosse stata naturale , 

Mentre il Papa occupava la scena nel Teatro 
della Francia , e mentre vi faceva giuocare i di- 
versi raggiri della sua polìtica, cadde peri colosamen* 
te malato in S. Dionigi , luogo del suo soggiornò 
ordinario. Egli guari in appresso; ma per attirar- 
ci la venerazione dei Francesi, disse al Re di aver 
ricuperato la sua sanità ma per un miracolo evi- 
dente che si era operato in suo favore , e ne ri- 
ferisce le diverse circostanze in alcune sue lettere , 
Egli disse che essendosi fatto portare nella 
Chiesa di S« Dionigi , sotto le campane , gli appar- 
vero S. Pietro, e S. Paolo seguiti da S. Dionigi-, 
qhe era accompagnato da un Diacono , e da un 
Suddiacono ; e che questo Santo teneva una palnftt 
da una mano , e dall’altra un incensiere . Nient? 
sfugge alla sua narrazione ; egli descrive esattamen- 
te fa sua statura, il viso , le vestimenta di tutti 
questi Santi personaggi. Aggiunge, che S. Dionigi 
intercedette a favor suq presso il Principe degli 
Apostoli; che S. Pietro gli rispose, che gli accor, 
dava il risanamento del malato , c che nello stesso 
tempo $* Dionigi avanzandosi verso di Uii , » tò 
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h pàce aia coh Voi , mio fratello, gli diite. Non 

j, temete ì voi ritornerete ben presto alla vostra 
», Chiesa. Levatevi; consagrate quest’altare all’ 

k. onore di Dio, e de’due Apostoli autori della vo* 
», stra guarigione ; e celebratevi la Messa in rin* 
» graziamentd di Uri beneficio cosi grande»». 

In . tal guisa 11 Papa pubblica il racconto dì 
questo Miracolo, 0 di questa Visione. Il Pontefice 
Sentendosi guarito, si mise ben presto in istato di 
eseguire gii ordini del Cielo . Si preparò tutto nel? 
la Chiesa di S» Dionigi per la consagrazione dell’ 
quest’altare; accorse da tutte le parti uh popola 
immenso, per assistere ad una ceremonia prescrit- 
ta dalla bocca medesima di S. Dionigi . Non si può. 
dire a qual punto la fama di tante cose maravi-, 
gliose aumentasse fra i Francesi il credito e la 
considerazione dei Papa. 

Il S. Padre risolse di profittare di questa di- 
sposizione degli Spiriti pef mantener la .parola a 
Pipino . lì giorno stesso in cui consagrò l’Altare, e vi 
telebrò la messa* consagrò còlle proprie sue ma* 
hi il Re * la Regina Berta sua moglie , ed i Princi- 
pi Cario, t Carlomanno loro figli. Aggiunse a que- 
sta ceremonia una scomunica, che fulminò contro 
tutti i Francesi, i quali dopo la morte di Pipino* 
proponessero per riempire il suo posto, dei Prin- 
cipi, o dei Signori che non fossero del suo sah*' 
gue: e per impegnare più strettamente Pipino* 
ed i Principi suoi figli a far la guerra al Re Lon- 
gobardo, li dichiarò pubicamente Patrizi di Ro. 
ma. Pipino non omise di Spedire per ben tre volte 
gli Ambasciadori ad Astolfo esortandolo a resti# 
tuire all’ Impero* ed alla Chiesa di Roma , le 
Piazze ed i Castelli di cui si era impadronito . 
Égli fece questo passo col consenso del Papa ,~i 
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quale nell’incertezza del successo df questa guèN 
ra, voleva conservate ancora per qualche tempo agli 
occhi del publico , il merito di non agire che per 
gl’interessi dell’Imperadore , suo legittimo Sovrano. 

Astolfo dal canto suo il quale hob poteva com- 
prendere, come (Francesi si determinassero a pas- 
sare le Alpi per Tinteresse de’ Greci , coi quali non 
aveano alcuna alleanza , dichiarò , che pretehdèv^' 
di conservare le sue conquiste * ed intanto per ti- 
more di sorpresa, spinse diversi corpi di truppe 
nelle gole delle montagne, per difenderne il passo . 

Pipino pressato dal Papa, non omise di avan- 
zarsi: egli forza i pàssi: niuna cosa può resiste-- 
re al valore delle sue truppe , incalza tuttociò,* 
die gii si presenta dinanzi . In seguito entra nel* 
piano sparge il terrore per tutte le parti ; e dopa’ 
di aver devastato la Campagna si arresta innanzi a' 
Pavia , e ne folrma l’assedio . Questa era la piazza 
più forte, ed il baluardo delia Lombardia. Astol- 
fo vi si era rinthiuso còlle sue truppe migliori:- 
1 ! assedio fu lungo, e la difesa fu viva, ed ostina- > 
ta; ma Astolfo, temendo di soccombere alla fine, 
allo sforzo degli attacchi de 1 Francesi , entrò 
in negoziazione, li S. Padre se ne rese il Media- 
tore , sia per evitare l’cfVus ione del sangue Cristia- 
no , sia forse per li timore che sé Pipino prende-; 
va la piazza, non spingesse troppo lungi le sue' 
conquiste f e non s’ impadronisse di tutta l’Italia . 
Checché, ne sia di questi motivi , dopo molte con- 
ferenze, si convenne finalmente che Astolfo rimet-.* 
terebbe fralle mani del Re di Francia l’Esarcato, 
« le Giustizie di S. Tietro fra quelle del Papa j é per 5 
F esecuzione della sua promessa , jltede- qua-* 
jranta ostaggi fra b principali Signori (Iella sua na- 
zióne. Pipino persuaso che cop ^}i pegni- iVJLoiti- 
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bardo non oserebbe mancargli di parola , giudicò 
a proposito di riprendere il cammino della Francia 
prima che la neve avesse chiuso il passo delle Al- 
pi, e fece nello stesso tempo ricondurre il Papa 
fino a Roma dal Principe Girolamo figlio natura- 
le di Carlo Martello , e da Fulrado Abate di 
S. Dionigi . 

Astolfo credette che ('allontanamento dei Fran- 
cesi lo avesse disimpegnato dalF esecuzione di un 
trattato che il solo timore delle armi gli avea fat- 
to firmare . Egli era incollerito contro del Papa che 
gli avea attirato de’nemici cosi terribili , e per ven- 
dicarsene , risolvette mentre che F inverno non a- 
vrebbe permesso ai Francesi di ripassare in Italia, 
di tentare l’assedio di Roma , persuaso che un fe- 
lice successo avrebbe fatto obbliare la sua man- 
canza di parola, e lo avrebbe posto in istato di 
non temer nulla; e cominciò F esecuzione di que- 
sto segreto' disegno col temporeggiare sotto divergi 
pretesti l’evacuazione delle piazze che dove» ren- 
dere al Papa ed all’Impero. :•> . > - x • • .* .. 

Egli riunisce prontamente le sue truppe di- 
sperse in differenti piazze , fa segretamente delle 
nuove leve, marcia direttamente a Roma , l’inve- 
ste , c spedisce ordine agli abitanti di consegnargli 
il Papa, sotto pretesto di aver attirato i Francesi 
in Italia. Astolfo si lusingava che i Romani per li- 
berarsi dai pericoli di un assedio , gli rimettereb- 
bero il Papa nelle mani, o almeno che questa pro- 
posizione dividerebbe gli -spiriti , ed ecciterebbe 
delle discordie nella città. Ma tutti gli abitanti re- 
starono strettamente uniti al Sommo Pontefice: 
sostennero ancora gli attacchi dei Longobardi con 
tanto coraggio per circa tre mesi continui , che 
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diedero teffipo ai Francesi di avanzarsi in loro 
soccorso . 

Il Papa per affrettare la marcia di Pipino ♦ 
gli scrisse lettere, sopra lettere. Niente è più pa- 
tetico delle espressioni di questa Pontefice . „ Io 
„ vi scongiuro nel nome di. Dio ( dice egli in una 
„ delle sue lettere indirizzandosi al Redi Francia, 
cd a’suo! figli ) per la gloriosa Verginei per tut- 
„ te . le virtù celesti * e po' S. Pietro che vi ha 
•„ consagrato Re* a liberarci dalle armi dei Lom^ 
,, bardii ed a metterci in possesso di tutte le piaz- 
zc contenute nella Donazione che voi ne avete 
„ fatta a S. Pietro vostro Protettore . Voi sapete 
diè noi vi abbiamo affidato gl’ interessi della 
•„ S« Chiesa: e voi renderete conto a Dio , ed a 
S. Pietro hel terribile giorno del Giudizio, dello 
„ zelo che avrete posto alla sua difesa . A voi è 
„ stata riserbata un’ opera così meritoria : niuno 
„ de’ vostri maggiori è stato favorito con una Gra- 
w zia cosi luminosa.- Dio colla sua presenza eter- 
„ na ha scelto voi solo per questo effetto : itn- 

• „ perciocché coloro che egli ha predestinati, gli 
„ ha chiamati , e quelli che egli ha chiamati, gli 
„ ha giustificati * » 

In tal guisa il Papa faceva un’applicazione dei 
misteri reconditi della Grazia , e della Predestina- 
zione* all’ ingrandimento del suo dominio tempo- 
-rale < Finalmente, siccome il soccorso ancora non 
Compariva, ed i Lombardi raddoppiavano i loro 
-sforzi, questo Pontefice fece uso di un artificio, 

• grossolano è vero, ed anche destituito di ogni ve- 
rosimiglianza, ma che fa vedere il genio di quei 
secoli, e come gli uomini di quel tempo erano 
presi da tutto ciò che avea l’apparenza di Rive-* 
lazione . 


Digitized by Google 



15 

Il Papa spedi a! Re una lettera da parte di 
S. Pietro > e come se fosse caduta dal Cielo*. Que- 
sta lettera era indirizzata a Pipino , ai suoi figli,; 
ai Signori della Nazione , a tutto il Popolo , ed 
alle armate Francesi. Il titolo della lettera è imi- 
tato dalle Epistole Canoniche , c comincia coi* 
queste parole : „ Pietro chiamato all’ Apostolato 
„ G. C. Figlio! del Dio vivente , Io vi scongiuro 
„ dice quest’ Apostolo, a far marciar prontamente 
„ le vostre truppe in ajuto della Chiesa Roraa- 
» na. Non permettete che la mia Città di Ro- 
,, ma ed il mio popolo siano esposti ai saccheg- 
„ gio dei Longobardi, se voi volete salvare le 
„ vostre anime ed i vostri corpi dal fuoco cter- 
„ no . Se voi mi obbedite prontamente , voi su- 
„ pererete tutti i vostri nemici , vivrete lungo 
„ tempo, mungerete i beni delia Terra, ed avre- 
„ te in seguito la vita eterna . Altrimenti vi di- 
„ chiaro per l’autorità della Santissima TRINITÀ’, 
„ e per la potenza del mio' Apostolàfd i che voi 
., non avrete giammai 1 parte nel Regno •de’Cieli 

Si faticherebbe a credere • che questo Ponte- 
fice abbia .spinto si lungi F artificio , c la finzio- 
ne, se non avessimo ancora le sue lettere; e noji 
siamo meno sorpresi di trovarvi di quegli equi, 
voci de quali è cosi facile lo scoprirne l'illusione - 
Io parlo di quelle espressioni', péli#! quali U . pp. 
me così rispettabile della Chiesa che non dovreb- 
be essere giammai impiegato dhe per significare 
l’adunanza dei fedeli, è preso per gl'interessi tem* 
porali uniti alla S, Sede , il gregge di Gesù Cristo 
significa i corpi e non le anime, le promesse 
temporali dell’antica legge, sono mescolate colle 
spirituali dell’Evangelio ,‘ ed i, motivi più santi 
della Religione impiegati per un affare di Statp. 

e a 
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Pipino per quanto fosse un grand’ uomo di 
Stato , > non evitò questo giuoco di parole s 
egli credette che era interesse della sua salute il 
togliere l’Esarcato ai Re dei Longobardi per dar- 
lo al Papa a danno deH’Imperadore , a cui appar- 
teneva. Con queste mire, ripassò le Alpi alla 
testa dì un potente esercito, battè i Longobardi, 
fece levare l’assedio di Roma , formò quello di 
Pavia , e lo spinse cosi vivamente , che Astolfò 
per salvare la sua Capitale , e forse la sua coro- 
na, domandò la pace alle condizioni che sareb- 
bero piacciute a Pipino. Questo grande affare fu 
negoziato alla presenza degli Ambasciadori dell’ 
Iinperadore Costantino. Erano sbarcati a Marsi- 
-glia: ma avendo inteso che Pipino assediava at- 
tualmente Pavia, si portarono con tutta la dili- 
genza al suo campo , 

U Papa dopo l’entrata di Pipino in Italia 
.non faceva più un mistero della donazione esatta 
•da questo Principe . Quindi i Ministri di Costan- 
tino , dopo aver felicitato Pipino sul felice suc- 
cesso delle sue armi , gli rappresentarono , che 
J’ Esarcato , e la Pentapoli facevano parte dell’ 
Impero: che in verità i Longobardi coll’ infrazio- 

• ne del Trattato di Pace , c mentre ancora che 

• l’Imperarìore era occupato a combattere i Sarace- 

• ni , ed i nemici del nome Cristiano * si erano fot* 

• pudroniti di quelle Provincie , ma che era trop- 
' po giusto per volere arricchire il Papa , ed un 

'suddito deilTmpero delle spoglie del suo Sovrana» 
Pipino rispose che non avea passata le Alpi 
■' che per liberare il Papa dalle vessazioni dei Lon- 

• gobardi ; che avea fitto voto a S. Pietro di tutte 
Te sue conquiste; che Dio avea benedetto le sue 

• intenzioni e le sue armi , e che crederebbe ms- 
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tftar la sua Indignazione se manbavi ai suoi vo- 
ti , ed alla sua promessa . Con una risposta cosi 
Concisa si sbrigò di questi Ambasciadori. Si appli- 
cò in seguito a metter Astolfo fuor di stato di 
Mancargli uh’ altra volta di parolai 

Pertanto esigette da quel Principe * che ese- 
guisse all’ instante il Trattato di Pavia , cioè che 
Consegnasse ai suoi Commissari l’Esarcato , e la 
Pentapoli ; che per le spese della guerra gli ce- 
desse Comacchio colla terza parte de’suoi tesori j 
e che egli ed i suoi successori si riconoscessero 
fn perpetuò vassalli della corona di Francia , e 
pagassero l’antico Tributo di 12,000 soldi d’oro» 
da cui si erano sottratti sotto il regno di Clota- 
rio li. Ter quanto fossero dure queste condizio- 
ni per un Sovrano, Astolfo fu costretto a sotto- 
mettervisi , per conservare il rimanente de’ suoi 
Stati. Consegnò ventidue piazze all’Abate Fulra- 
do , Commissario di Pipino, il quale ne portò le 
Chiavi sul sepolcro di S. Pietro , colla doh azione 
che faceva questo Principe di tutto il dema- 
nio di queste , benché sempre sotto la Sovrani- 
tà della corona di Francia , come si vedrà nel 
seguito-. 

Astolfo avea differito sotto varj pretesti la con- 
segna di Ferrara , Ancona , e Bologna , vi teneva 
fchtora diversi corpi di truppe in guarnigione; è 
questo Principe fiero, e coraggioso, pieno di sde- 
gno nel vedersi torre le sue conquiste da un prete, 
aspettava una congiuntura favorevole, ed il bene- 
ficio del tempo, per rientrare nelle piazze che era 
Stato forzato a consegnare; ma la morte prevenne 
l’esecuzione de’suoi disegni; egli mori alla caccia per 
una caduta da cavallo . 

| lombardi si divisero sulla scelta del suo 
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successore . Desiderio Duca di Toscana, ed ujrtj 
de’Generali di Astolfo, vedendosi alla testa della 
armata, non credette poter trovare alcun concor* 
rente . Ma gli altri Duchi della nazione , per di- 
spiacere di aver per Padrone un loro eguale , spe- 
dirono una deputazione a Rachis , che si era riti- 
rato come abbiamo detto, nel Monastero di Monte 
Cassino, per scongiurarlo a voler risalire sul Tro- 
no, ed a sacrificare il suo amore per la solitudine 
alla salute de’ suoi Popoli , ed al bene della sua 
nazione, 

Rachis non sembrò lontano dal dar loro que* 
sta soddisfazione : tutti i Duchi armarono in suo 
favore. Desiderio^sorpreso dal vedersi un rivale 
cosi terribile, ricórse al Papa, e gli fece dire che 
se si fosse degnato di appoggiare i suoi interessi 
presso il Re di Francia, egli gli avrebbe restituito, 
quelle piazze che erano restate sotto il dominio 
dei Longobardi - Questo motivo determinò il Pa- 
pa: egli si dichiarò altamente in favore di queste» 
Lombardo , e contro Rachis , al quale fece dire 
che non soffrirebbe che fosse sortito dal Chiostro, 
Rachis pieno di una pietà sincera , rinunziò per 
la seconda volta alla corona , e si seppellì nella so- 
litudine ; e Desiderio fti riconosciuto per Re dei Log-»' 
gobardi . 

Il Papa sopravvisse poco a questo grande av- 
venimento; egli morì verso l’anno 751 . Il Dùco- 
no Paolo , che era suo fratello gli successe nella 
sua dignità, e nell’ applicazione di aumentarne ia 
potenza temporale, Egli non si vide appena sulla 
Cattedra di S, Pietro , che pressò Desiderio a ri- 
mettergli tre piazze , nelle quali i Lombardi tene- 
vano ancora guarnigione , Ma questo Principe trq- 
vò che i suoi interessi aveano cangiato colla 
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fortuna: egli previde le conseguenze divquesta re- 
stituzione per la corona dei Lombardi ; e secondo 
la massima dei Politici , credette che uh Principe 
Sul trono era sciolte) da tutti gl- impegni che avea 
contratto per salirvi . 

Papa Paolo, se ne lamentò con Pipino ; e glie- 
ne scrisse in termini non meno pressanti di quelli » 
di cui Stefano si era servito per una simile circo- 
stanza , Vi si trovano dappertutto dei grandi sen- 
timenti di pietà , mescolati e confusi e delle vive 
esortazioni di far la guerra ai Lombardi . Se non 
si sapesse che erano più di ijo anni dacché questa 
inazione era Cattolica , si crederebbe, leggendo que- 
ste lettere, che si agivi di prender le armi con- 
tro del Barbari , c degl’ Infedeli, nemici di Dio 
è della vera Religione * Intanto queste lettere non 
àveano altro oggetto che di armare i Principi Cfw 
stiani gli uni contro degli altri per un, interesse pu- 
ramente temporale: e qilesto Papa ad esempio de* 
suoi -ulti mi predecessori noti si faceva scrupolo di 
unirvi xm obbligo spirituale, "e di minacciare della 
‘collera del Cielo, e della dannazione coloro che 
hon si dichiarassero contro i Lombardi ; 

Ma Pipino con si scosse in quest’occasione-; 
® avesse degli affari più pressami, o non trovasse 
giusto ed utile ad suo Sfato il far la guerra coi 
Longobardi . La thorte di questo Principe cangiò 
ancora la disposizione dei Francesi riguardo a que- 
sta Nazione; e Tanticà alleanza, che era fra Car- 
lo Martello , e Luitprando, si rinnovò fra Deside- 
rio , e Carlomagho figlio , e Successore di Pipino . 

11 Corpo furierò della Monarchia Francese era 
Statò diviso dopo la morte di Pipino fra Carlo, e 
Carlomanno suoi figli . Ma sì mise ben presto la 
icalintelligerft^ fra i due fratelli , ambedue Re , c 
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vicini . Carlomanno si lamentava di esser stato Ic- 
so in questa divisione . Desiderio attento a ciò che 
accadeva in Francia , la potenza della quale egli 
giustamente temeva , fomentava destramente que- 
ste dissensioni . Egli seppe rendersi gradevole a Car- 
lomanno , che fece segretamente assicurare delle 
sue truppe , di quelle del Duca di Baviera suo 
genero, e delle forze del Duca di Aauitania suo 
alleato, grandi vassalli della Corona di Francia . 
Tutto si disponeva ad una rottura fra i due fratel- 
li . La Regina Berta , vedova di Pipino , mossa 
dalla discordia dei Re suoi figli, intraprese a riu- 
nirli . Tutto il difficile era il guadagnar Desiderio, 
i consigli del quale influivano molto sullo spirito 
di Carlomanno , 

Il Re Lombardo avea tre figli , uno maschio 
chiamato Adalgiso , e due femmine . Tassigliene 
Duca di Baviera n’avea sposato la primogenita chia- 
mata Lutberga . La Regina Berta per interessare il 
Lombardo in questa riconciliazione formò il dise- 
gno di maritare la «ua figlia, Gisela, oGisla, so- 
rella dei due Re Francesi, con Adalgiso, e di fa* 
sposare nello stesso tempo a Carlo suo primogeni* 
to la cadetta di Desiderio chiamata Ermengarda, 
benché Carlo avesse di già sposato la figlia di nn 
Signore Francese chiamata Imjitruda . Ma in quel 
tempo il minimo pretesta apriva la porta al di- 
vorzio, che era divenuto un abuso quasi generale, 
soprattutto fra i Sovrani : sembra che la Regina 
madre non credesse che quel primo matrimonio 
potesse essere un ostacolo ad un bene cosi gran- 
de quale era quello della Page che essa maneggia- 
va fra i Principi suoi figli. 

Checché ne sia la negoziazione fu spinta mol- 
tq innanzi. Il Papa Sf.-fano III. chc^ avea rijipiaz;- 
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sommo dolore: egli ne previde le conseguenze, 
e ciò che dovea temere da una sì stretta paren- 
tela fra i Re di Francia e di Lombardia. Questo 
Pontefice ne scrisse ai due Re dei Francesi : im- 
piegò nella sua lettera diverse ragioni per man- 
dare a vuoto questa negoziazione; le une solide,- 
e tratte dall’ indissolubilità del primo matrimonio 
di Carlo ; e le altre frivole , ma tutte egualmen- 
te accomodate ai suoi interessi , e nello stile de’ . 


suoi Predecessori . Egli rappresenta loro questa 
parentela come opera del demonio , ed i Longo» » 
bardi carne una Nazione spregevole, perfida, in- 
fetta della lebbra ed indegna ,di entrare nella pa- 
rentela dell’illustre , e della nobile Casa di Fran-, 
eia . Aggiunse inoltre rivolgendo il senso della f 
Scrittura secondo le sne mire, che dalla Legge di 
Dio era proibita qualunque siasi parentela cogli 
Stranieri ; lo che era vero sotto l’antica legge ri- 
guardo agli Ebrei, per rapporto alle nazióni Ido- 
latre od infedeli, ma non potevasi farne giammai 
l’applicazione a dei Principi Cristiani, le parente- 
le de’quali servona a mantener la pace- 

Ma tutti questi motivi sembravano solidi al 
Papa, purché potessero servire a distorre i Prin- 
cipi da questa parentela • Terminava la sua lette- 
ra collq scongiurare, in nome di S. Pietro, e per 
timore del giudizio di Dio, ad obbligare i Lom- 
bardi a restituirgli incessantemente le piazze , 
delle dipendenze dtU’ Esarcato che riteneva- 
no ancora : e per rendere questa rimostranza più 
efficace , intima loro che egli ha messo la sua let- 
tera sul sepolcro di & Pietro , mentre celebrava 
il S. Sagrificio della Messa , e che al Principe de- 
gli Apostoli eglino dovrebbero render conto del 
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diritti Sella sua Chiesa.* ed ?1 tutto sotto petti di 
scomunica , e di dannazione eterna . 

Queste esortazioni , e queste preghiere fece- 
ro poca impressione alla Corte di Francia . La 
Kegina Berta passò in Italia, e dopo avervi ma- 
reggi ato una specie di accomodamento fra il Pa- 
pa , e Desiderio, condusse in Francia la figlia di 
questo 1 rincipe , che fu sposata al suo ritorno da 
Carlo; ma di progetto del matrimonio del Prin- 
cipe Adalgiso con Gisela non fu eseguito . 

Nel medesimo tempo che Desiderio si assi- 
curava della parentela colla Francia per il matri- 
monio della sua figlia, formava ancora diversi in- 
tnghi per porre in discordia questa Corte con 
quella di Roma, e privare in tal guisa i Papi di 
una Protezione a cui doveano la loro grandezza » 

I* Papa _*vea due officiali che dividevano tutta la 
sua confidenza , ed erano per conseguenza rivali ‘ 
dei suo favore . Il primo chiamavasi Cristoforo 
Primicerio della Chiesa, ed a cui il Papd era de- 
bifore deila Tiara . Paolo A fiarta, Cameriere di 
questo Pontefice non avea minor potere sul suo * 
spirito . Cristoforo, e Sergio suo figlio , prevalen-' 
dosi de servigi che avean fenduti a Stefano nella 
Sua elezione, governavano ifn poco troppo impe- 
riosamente il loro padrone . Èglino rappresentavano 
incessantemente al Papa ,' che egli dovea all’ esempio 
de suoi Predecessori rinnovare |e sue istanze pres- 
so dei Ré Francési per obbligar Desiderio ad eva- 
cuar le piazze delPEsarcato che ancora riteneva. 
Benché il padre ed il figlio avessero delle buone 
intenzioni , il Papa non lasciava di esser annoiato 
da quest? consigli che gli si voleano far ricevere 
tome delle Leggi . Il Cameriere profittò di que- 
sta Proposizione e restò al di sopra nel suo fa- 
vore. Desiderio per giungere a’suoi finì, fece di'.* 
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pe al Papa , che avrebbe avuto piacere di venire 
a visitare la chiesa , ed i sepolcri dei Santi Apo- 
stoli , i quali erano fuori del recinto di Roma f 
Stefano , prevenuto dal Cameriere , che gli rap- 
presentò esser questa una congiuntura favorevole 
per torre dalle mani di questo Principe per (a via 
della dolcezza le piazze che erano ancora in suo po- 
tere, rispose agl’inviati di Desiderio , che se ve- 
niva col disegno di rendere alla Chiesa ciò che le 
riteneva, sarebbe il ben venuto. Ma il Primicerio 
ed il suo figlio persuasi che questo viaggio di di- 
vozione nascondeva altri progetti, consigliarono il 
Papa a non lasciarsi sorprendere da questo Princi- 
pe t e siccome Roma, era allora piuttosto senza 
Padrone che in libertà, Cristoforo , cd il suo fi- 
glio che vi aveano la principale autorità , fecero 
entrare nella Capitale diversi corpi di truppe che 
levarono dagli Stati del Papa . Il Cameriere dal suo 
canto , sotto pretesto di vegliare alla conservazione 
del suo Padrone, fece prender le armi ai suoi par- 
tigiani . Tutto ?ra in armi in Roma , il Primicerio 
per proibire l’ ingresso della città ai Longobardi ; 
ed il Cameriere per impedire di esser sorpreso dal 
suo nemico . Intanto Desiderio giunse con un cor- 

f io di armata ; scorta pocp convenevole ad un pel- 
egrinaggio , e ad un viaggio di divozione s e do? 
mandò un abboccamento col Pontefice , 

11 Primicerio era . di sentimento dì non con-: 
sentirvi, fece ciò f.he potè per distorne il Papa; 
ma il sentimento del Cameriere prevalse . Stefano 
^ortl da Roma, e si portò nella Chiesa dì S. Pie- 
tro, e S. l’apio j entrò in conferenza col Re Lomi 
tardo ; e dapprincipio tutto passossi in reciproc- 
ìamenti . Desiderio attestò di esser offeso dalia 
diffidenza del Papa, e dei Cittadini di Roma, i 

f a 
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qiufi al sito arrivò aveaoò preso le armi . Stcfaftò 
d3f canto suo, gli rimproverò l’ inesecuzione della 
parola data al suo Predecessore di restituire le 
piazze dell’Esarcato. Mentre trattavano delle loro 
reciproche pretensioni, fit avvertito il Papa , che 
il Primicerio, ed il Cameriere , ciascuno alla te* 
sta del suo partito erano vicini a venire alle ma- 
ni: che i principali Cittadini di Roma si ennó 
dichiarati per il Cameriere, per essere stato per- 
suaso ad essi che il Primicerio per il suo attac- 
camento per i (Francesi impediva la riunione del 
Papa col Longobardo; e che egli era cagione coi 
suoi cattivi consigli, delle devastazioni che que- 
sto Principe Faceva sulle loro terre, e nella Cam- 
pagna. Tutto il popolo prevenuto da queste voci 
domandava la morte del Primicerio . Il Papa en- 
trò in Roma, per arrestare questo disordine. Cri- 
stoforo, Sergio suo figlio, Dodone anib'asciadore 
del Re Carlomanno , con alcuni altri Francesi an- 
cora armati andarono a trovare il Papa per rim- 
proverargli i suoi legami coi Lombardi . 

Questi rimproveri fatti male a proposito eb- 
bero lo stesso effetto , che le lusinghe , e le iri- 
sinuazioni del Cameriere . Il Papa sdegnato per 
la loro mancanza di rispetto , si uni ancora più 
strettamente con Desiderio ; egli lo andò a trova- 
re per la seconda volta ; e dopo aver conferito 
insieme , Stefano mandò a dire al Primicerio ed 
al suo figlio , che dava loro la scelta di rinchiu- 
dersi in un Monastero per il rimanente de* loro 
giorni , e di portarsi incessantemente nella Chiesa 
di S. Pietro per giustificarsi dinanzi a lui , ed al 
Re de’ Lombardi , dei diversi delitti di cui era 
accusato « . 

Il padre ed il figlio rifiutarono dapprincipio 
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\\itio, c l'altro partito; ma tiotì si era appena sa- 
puto in Roma che il Papa gli avea sagnficati al 
Re de’ lombardi , òhe tutti, i loro amici gli ab- 
bandonarono; ed eglino stessi caddero frali e mas i 
dc’Lombardi, tentando di fuggirsene . Desiderio., 
li rimandò al rapa, il quale fece ad es$ì capire 
che non potevano salvar la loro vita , che pren- 
dendo l’abito religioso i bisognò adunque che ne 
dassero parola. Si assicurò il Papa dell loro per- 
sone ; ed il Cameriere di concerto col Re Lom- 
bardo, temendo che essi non riguadagnassero la 
confidenza del Papa li fece accecare * Cristoforo 
ne morì pochi giorni dopo ; il figlio fu crudel- 
mente ucciso poco prima della morte di Stefano» 
ed il Cameriere fece esiliare tutti i loro amici» 
e tutti i loro partigiani. 

Dopo questa sanguinosa Tragedia il Papa » 
ed H Lombardo si separarono, contenti .egualmen- 
te l’uno dell’altro ; ed il Papa soprattutto » per- 
suaso per le promesse , e per i giuramenti di De- 
siderio, che questo principe gli avrebbe renduto 
incessantemente le piazze che dipendevano dall’ 
Esarcato . Egli n’ era cosi convinto , che scrisse 
nel tempo stesso a Carlo Re dei Francesi » ed -al- 
la Regina Berta sua madre» in favore di questo 
Principe» al quale diede nelle sue lettere delle 
grandi lodi . Non era più allora un perfido» un 
lebbroso, un uomo» la parentela» ed il commen- 
do del quale era abominevole » . come ne avea 
parlato nelle sue lettere precedenti » Egli lo chia- 
mò il 'Suo eccellentissimo .figlio ; riconosce che 
égli ha salvato lui e tutto il Clero .di Roma dai 
malvagi disegni del Primicerio , e del suo figlio; 
tfi'c a Idi soìo egli è debitore della vita - Aggiun- 
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ge Inoltre , che il suo carissimo figlio , recceljeip 
fe Re dei Lombardi, che Dio conservi , gli avrebbe in- 
tieramente, e pienamente rimesso tutte le Giusti « 
tlt di S- Tietro . 

Intanto non si stette lungo tempo in Francia 
senza ricevere da sua parte delie lettere tutte con- 
trarie, ed egli scrisse ai due Re dei Francesi, 
scongiurandoli a comandate al Lombardo di resti- 
tuire incessantemente le Città che appartenevano 
alla Chiesa Romana . Questa varietà di condotta 
era fondata sopra ciò, che lusingandosi cioè De- 
siderio di avere posto il Papa in discordia colla 
Corte di Francia, perii modo, con cui avea trat- 
tato il primicerio ed i| suo figlio , i quali le ?ra- 
jio fortemente attaccati , si tolse la maschera ; e 
sulle istante che il Papa gli fece di eseguire la pa- 
rola che gli avea dato nella Chiesa di S. Pietro „ 
gfintimò, che egli era bene istruito che i Re dei 
■ -Francesi 7 e Carlomanno soprattutto si disponevano 
■a passare in Italia per vendicare la morte del Pri- 
micerio loro creatura , ed il quale non avea agitq 
che per i loro ordini ^ e che quindi non doveano 
pensare ambedue che ad unirsi più strettamence 
per impedire a questi Principi f ingresso in Italia*. 

Il Papa riconobbe troppo tardi l’errore che 
avea commesso di essersi abbandonato ai consigli 
interessati di questo Principe . La morte del Pon-, 
fefice , e quella di Carlomanno cangiarono di nuo- 
vo la faccia agli affari, e rimisero i Francesi alle 
mani coi Lombardi . Cario , che noi chiameremo 
pn seguito Carlo il Grande , o Carlo Magno s’ im- 
padronì degli -Stati del suo fratello , e riunì sot- 
to ij suo dominio tutta la Monarchia Francese . 

Adriano di una famiglia nobile della Cittjk 
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dt Roma succedette nello stesso tempo al Ponte- 
fice Stefano . Questo nuovo Papa o più abile del 
suo predecessore , o promosso alla Cattedra di: 
S. Pietro da uni fazione opposta, tenne una con- 
dotta molto diversa da quella di Stefano : richia- 
mò i partigiani del Primicerio e tutti coloro che 
Paolo Afiarta di concerto con Desiderio area fat- 
to esiliare. Si fece in seguito il processo al Ca- 
meriere, che essendo in appresso caduto nelle mani 
del Magistrata di Ravenna , espiò colla sitai mor- 
te quella di Cristoforo , e del suo figlio da lui 
trattati cosi crudelmente . 

Per buona sorte per il Papa , la parentela 
che era allora fra Carlomagno , e Desiderio si 
ruppe . Il primo soggettò della loro malijltqiligen- 
za venne dal ripudio che il Re Francese avea fat- 
to della figlia del Longobardo , per le segrete 
infermità che le impedivano di esser .ruadr^ . De- 
siderio , per vendicarsene diede asilo nella sua 
Corte ad Unaldo, Duca di Aqukania, il quale si 
era rivoltato contro di Carlomagno ; e ricevè an- 
cora ne’ suoi Stati nel tempo stesso , là vedova 
di Carlomanno , ed \ suoi figli , che vj si erano, 
rifuggiati per timore di un trattamento si.mile a 
quello che Pipino avea fatto altre volte ai figli 
dell’antico Carlomanno sno fratello , di cui noi 
abbiamo già parlato J , 

Il Re dei Longobardi per porre delle divi-, 
sieni fra il Papa éd il Re Franco , gli fece offri- 
re ki restituzione delle piazze, dell’ Esarcato , che 
erano sempre fotogeno della’ contesa i purché, 
coronasse i figli di Carlomanno.. Ma Adriana* 
instruito dall’esempio del suo predecessore, evi-: 
jtò queste insidie } e dopo di essersi fatto un me- 
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rito presso di Carlomagno del rifiuto dì coronare 
ì Principi suoi nipoti , egli implorò il soccorso 
delle sue armi contro il Toro comune nemico , e 
lo scongiurò a fare eseguire pienamente la clona- 
zione che il Re Pipino , suo padre , avea fatto 
alla S. Sede, e la quale era stata sottoscritta 
lui medesimo. 

11 Re Francese il quale vide bene che De- 
siderio non cercava, che ad eccitare una guerra 
civile in Francia, per impedirgli di portare le sue 
armi in Italia , risolse di prevenirlo , e dopo di- 
verse negoziazioni , che non ebbero alcun succes- 
so, egli mise in piedi uri armata così numerosa, 
ed un corpo di truppe così potente , che si potè 
ben giudicare che non si agiva solamente in que- 
sta guerra di far restituire alla S. Sede dei Ca- 
stelli ed alcune piccole piazze, dalle quali il Lon- 
gobardo , non erasi ancora potuto risolvere a ri- 
tirare le sue guarnigioni. 

Carlomagno alla testa delle sue truppe si 
avanzò fino all’ ingresso delle Alpi , e ne trovò • 
occupati i passi dà quelle dì Desiderio; si venne 
più di una volta alle mani senza averli potuta 
forzare. I Francesi respinti' da una difesa cosi 
ostinata , pensavano a ritirarsi , allorché un pani- 
co terrore, e forse l’argento, e gli emissari del 
Papa fecero fuggire i Lombardi. Eglino abbanda 
narono all’ improvviso le loro insegne, ed impo- 
sto cosi vantaggioso t Desiderio trascinato dai fug- 
gitivi fu costretto a seguirli . I 1 Francesi non tro- 
vando altri ostacoli che la difficoltà delle strade , 
valicarono i monti in diversi luoghi , ed entrarono 
nel piano . Essendosi Desiderio spinto in Pavia , 
«d Adalgiso suo figlio eolia Vedova di Carlomatw ' 
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RO , e co' suoi figli essendosi rinchiuso in Verona , 
Càrlomagno formò nello stesso tempo l’assedio di 
quéste due piazze . 

Adalgiso non fece che una debole resistenza . 
Questo Principe per timore di cadere fralle mani 
dei Francesi se ne fuggì a Costantinopoli . Gli abi* 
tanti di Verona vedendosi abbandonati dal figlio 
del loro Sovrano aprirono le loro porte , e con- 
segnarono ai Francesi la Vedova ed i figli di Car- 
lomanno , i quali furono condotti in Francia - La 
Storia non dicendoci punto ciò che ne fu di loro, 
ci fa bastantemente comprendere la loro sorte in- 
felice ; ed essi 0 furono tosati , od uccisi . 

' Desiderio fece comparire maggior coraggio 
«ella difesa di Pavia# iVi avea fatto entrare un’ar- 
mata intiera, ed il fiore delle sue truppe. Carlo- 
magno vide bene, che il solo tempo , e la care- 
stia de’viveri potevano rendernelo padrone . Egli ne 
fece chiudere strettamente tutti gli aditi , e nel 
tempo di questa specie di blocco , fece il viag- 
gio di Roma, per divozione , e per visitare il 
sepolcro de’ SS; 1 Apostoli . I Magistrati , e tutti i 
corpi della Città uicirongli incontro , e fu rice- 
vuto dal Papa con tutti gli onori che solevansi 
rendere ai Patrizi ed agli Esarchi . 

Il Papa , ed il Re ebbero diverse conferenze 
su questa guerra, e si unirono vieppiù stretta- 
mente. Non si parlò neppure degl’interessi degli 
•Imperadori Greci , benché Adriano nel salire alla 
•Cattedra di S. Pietro , gli avesse riconosciuti per 
Sovrani . 

Si pretende che in questo primo viaggio di 
Roma, il Papa facesse un regalo al Re del co- 
dice dei Canoni della Chiesa, e secondo 1’ Edizio* 
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re di Dionigi il Pìccolo. Adriano nell’ indirizzo* 
che gliene fece, desiderava, che questo- Principe 
divenisse b?n presto padrone di Pavia , e terim'r 
nasse .li conquistare il Kegno de’Longobardi.. 

CarlQmagno dal canto suo , confermò coile sue 
lettere la donazióne di Pipino , e ritornossene alla 
armata. Gli abitatiti di Pavia pressati dalla fame ^ 
si sollevarono 1 Cóntro Desiderio ;,< ed in una sedi» 
ziorie uccisero tJnaldo Duca di Aquitania, come 
cokri che avea soffiato in questa guerra , e come 
cagione della miseria che soffrivano . 11 Re dei 
Longobardi , temendo che Don lo consegnassero 
a Carlomagno credette riceverne un trattamento 
più Favorevole aprendo esso stesso le: porte al suo 
fremito. Egli si rimise alld discrezióne, del vinci- 
tore, insieme colla moglie * e co’figli.;. e Carloqi*- 
gno lo mandò in Francia l’anno 774; e lo fece 
rinchiudere in un Monastero in cui fini ^ suoi 
giorni , 

I Duchi ed i principali Signori Loràb ardi po- 
jco uniti fra toro* senza Re e senza Capo: si sot- 
tomisero a CarltìmagnO * Egli fu\ riconosciuto ,e 
coronato -solennemente per Re di Lombardia-, e 
stabili In tutta l’Italia il dominio de’ Francesi. Mi- 
se in seguito il- Papa in possesso delle piazze che 
rivendicava: e gli Storici pretendono che egli au- 
mentasse ancora considcrabilmente la Donazione 
di Pipino , 

Ma se questo Principe religioso estese il de- 
mànio de’ Papi, seppe nello stesso tempo restrin- 
gerne l’autorità temporale ne’ giusti limiti , che 
Convengono a de’ sudditi, i quali dipendono da una 
potenza superiore . Noi abbiamo veduto , che 'i 
due Gregorj , ed i loro Successori , sotto pretcstq 
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di proibire T ingresse) in Italia all’ eresìa degl’ Ico- 
noclasti , si erano fatti come i Capi , ed i Sovra- 
ni di Roma, e di una parte deli’ Italia. 

La Potenza legittima del Sovrano fece spari- 
re, o almeno sospese questo nascente dominio. 
Tutto passò per gli ordini assoluti di Carlomagno : 
i suoi officiali riformavano i giudizi particolari, che 
I Papi rendevano, ai loro vassalli, ed eglino stessi 
ricorrevano alla giustizia del Re negli affari per- 
sonali , come accadde a Leone III. 

Essendo succeduto questo Pontefice a Papa 
Adriano , spedi subito , dice Eginarto , degli Am- 
basciadori a Carlomagno , per portargli le chiavi 
del sepolcro di S. Pietro , e Io Stendardo della 
Città di Roma, simbolo deH<a Sov-r^pità-, e della 
•quantità de? dosativi . Questi Ambasciadori, o Le- 
gati erano incaricati di pregare il Re a voler man- 
dare a Roma-qyalche Signore della sua Corte che 
ricevesse in suo nome il giuramento di fedeltà dai 
Romành c niuna cosa prova meglio la Sovranità 
di questo Principe ^quanto la cognizione che pre- 
se dell’ insulto fatto allo stesso Pontefice da Pasqua- 
le J*c Campalo nipote del suo predecessore* 

Questi due Cittadini Romani , dispiacendo 
doro l’ elevazione al Sommo Pontificato di Leo- 
-ne , formarono una congiura per farlo perire , 
^attaccarono in uria Processione > e si sforzarono 
-idi -cavargli 3gH:i òechj ;j: *dj' tagliargli la lingua. 
-Fu molto facile al Papa il poter fuggire dalie ma- 
ni di quei sicàri* e si rifuggiò presso di Carlo- 
magno per domandargli la sua protezione, c giu- 
stizia contro i Romani . I suoi nemici dal canto 
loro inviarono anche essi de’ Deputati verso del 
Re i quali caricavana Leone di moltg accuse. 

g * 
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Il Re per essere instruito della verità, spedi 
dei Commissari a' Roma , i quali vi ricondussero 
il Papa, ed impiegarono in seguito una settima- 
na intiera nell’ esaminare i diversi capi di accusa 
portati contro di lui. 

Carlomagno seguì davvicino i suoi messi, 
passò i mari, si portò a Rorna,.c si applicò con 
molta cura a scoprire la verità , e la falsità dei 
'delitti imputati al Papa . Non si trovarono nè 
accusatori, nè -testimoni: il Papa fu ricevuto al 
suo giuramento, e giurò sui S. Evangeli che i de- 
litti che gli venivano imputati erangli sconosciu- 
ti. Carlomagno dopo il suo giuramento lo di- 
chiarò innocente, e condannò Pasquale , e Cani- 
polo a perdere- là vita. Ma avendo il Papa im- 
plorato per èssi la grazia, il supplizio fu cangiar 
to in un esilio-, e si ristabilì in Roma la. . calma 
per l’autorità di questo Principe , e per-il. bando 
degli ammutinati. ’ . •< i i;‘ 

r Il Papa ed i Romani per riconoscere i suoi 
benefici, e per assicurarsi della sua protezione, 
'risolvettero di proclamarlo Imperadore di Occi- 
dente, titolo estinto in Occidente fin dall’anno 476; 
ma questo non aggiungeva neppure uno_ze,po alla 
potenza di un Principe che ^possedeva non solo 
Roma, Sede dell’Impero, ma che era ancora So- 
vrano della miglior ; parte ; dell’ Italia , delia Ger- 
•nunia, e di tutte le Gàllie'. Si pretende che-.LèO- 
ne per vendicarsi degl’ Imperadori Greci , dai qUJi- 
li erano stati maltrattati diversi Pontefici , pren- 
desse quest’occasione per staccarsi intieramente 
dalla loro dipendenza . Checché ne sia, questo 
Pontefice concertò un tale affare coi primi citta- 
dini di Roma, <i quali si rallegrarono nel .v?d?r 
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di Natale mentre Carlomagno stava nella Chiesa 
di S. Pietro, il Papa gli mise una corona di oro 
sul capo, ed un lungo manto di porpora sulle 
spalle; lo che fu ricevuto da tutto il popolo con 
delle grandi acclamazioni , e s’intese gridare da 
tutte le parti, Vita e vittoria a Carla >Auguito , 
coronato da Dio , Grande , e Tati fico , Imperatore 
de' Romani . 

Il "Papa dicono i nostri Annalisti , adorò 
T Imperadore . Intanto vi era più splendore che 
realtà in tutt 3 questa ceremonia , che non dava 
neppure un pollice di terra a Carlomagno . Quin- 
di questa Principe, assicurò in appresso, che se 
avesse potuto prevedere il disegno del Papa, egli 
non sarebbe andato quel giorno alla Chiesa, ben- 
ché fosse una festa solennissima . Leone rispettò 
sempre Carlomagno cerne suo Sovrano . Non si 
può vedere niente di più sommesso, e più rispetto- 
so , quanto la maniera con cui gli scriveva , e le 
sue lettere fanno menzione che questo Principe 
mandava negli Stati che il Re Pipino ed esso lui 
aveano dato alla S. Sede , degli Officiali , per am- 
ministrarvi la giustizia , c per farvi eseguire i 
suoi ordini , 

Tutto piegava in Italia sotto la potenza di 
un’ Imperadore cosi giusto, c cosi terribile s ma 
non fu appena morta, che Leone stesso ed i suoi 
Successori non parvero occupati che d’ indebolire 
quest’autorità a cui erano debitori di tutta la lo- 
ro grandezza . I predecessori di Leone si erano 
serviti abilmente delle armi de’ Lombardi per 
indebolire il dominio de’ Greci . Aveano in ap- 
presso azzuffati i Francesi , ed i Lombardi che 
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divenivano troppo potenti in Italia * Finalmente , 
dopo di aver distrutto l’ autorità degl’ Imperadori 
di Oriente per mezzo de’ Lombardi , e dopo aver 
annichilita la monarchia di questi ultimi per mez- 
zo delle armi invincibili de’ Francesi , si videro 
in appresso impiegare diversi pretesti per sot- 
trarsi dalla loro autorità legittima, e non darsi 
riposo, finché non gli avessero obbligati a sortir 
dall’Italia ,, ed a ripassare i monti. • 
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